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Capitolato speciale d’appalto 
 

OPERE EDILI 



 
 

OPERE EDILI - Art.1 
GENERALITÀ 

Idoneità all’utilizzo dei materiali da costruzione 
I materiali impiegati nel processo di costruzione dovranno essere conformi alla direttiva dei prodotti da 
costruzione 89/106/CEE (CPD), recepita in Italia mediante il Regolamento di Attuazione DPR 246/93. 
Qualora i materiali da utilizzare siano compreso nei prodotti coperti dalla predetta direttiva, ciascuna 
fornitura dovrà essere accompagnata dalla marchiatura CE attestante la conformità all’Appendice ZA delle 
singole norma armonizzate, secondo il sistema di attestazione previsto dalla normativa vigente. Un 
prodotto è sottoposto a marcatura CE quanto rientra nel campo di applicazione di una specifica norma 
armonizzata e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). L’appaltatore deve impiegare 
i prodotti corredati di regolare marcatura CE che attesta l’avvenuto Controllo della produzione da parte del 
Produttore. I principali documenti di riferimento per il controllo della regolare marcatura CE sono la 
“Dichiarazione di conformità CE” (con allegato Certificato dell’Organismo Notificato, se previsto dal 
sistema di attestazione) e l’etichetta di accompagnamento dei prodotto in fornitura. Il Direttore dei Lavori si 
riserva di verificare che i materiali inglobato nell’Opera siano idonei all’utilizzo mediante verifica della 
Dichiarazione di conformità CE ed esame delle Etichette di marcatura CE che accompagnano il prodotto, 
rifiutando nel caso i materiali non conformi e disponendo l’immediato allontanamento degli stessi dal 
cantiere. 
Oneri compresi nei Prezzi 
Nei prezzi di elenco, anche in mancanza di specifica indicazione, si intendono sempre compresi e compensati 
gli oneri relativi ai trasporti, al carico ed allo scarico in cantiere, i sollevamenti ai piani, i piani di lavoro 
interni, l’apertura e chiusura di tracce, fori, incassi ed in genere tutte le assistenze murarie connesse alla 
realizzazione di impianti. Sono inoltre comprese le spese generali, comprensive delle spese di adeguamento del 
cantiere in osservanza del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e l'utile dell'Impresa. 
I materiali impiegati nel processo di costruzione dovranno inoltre essere conformi a quanto previsto dal 
DM 11 ottobre 2017, in G.U. Serie Generale n. 259 del 6 novembre 2017, Criteri ambientali minimi per 
l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di 
edifici pubblici. 

 
OPERE EDILI - Art.2 

OPERE PROVVISIONALI, MACCHINARI, MEZZI D’OPERA 
Le armature, centine, puntellature, sbadacchiature, casseri, impalcature, ponteggi e tutte le opere 
provvisionali di qualunque genere metalliche o in legno, comunque occorrenti per l’esecuzione di ogni genere 
di lavoro, dovranno essere realizzate in modo da impedire qualsiasi deformazione di esse o delle opere che 
debbono sostenere; l’esecuzione, gli spostamenti e lo smontaggio dovranno essere effettuati a cura e spese 
dell’Appaltatore. 

 
RESPONSABILITÀ DELL’APPALTATORE 
L’Appaltatore in ogni caso rimane il solo responsabile dei danni alle persone, alle cose, alle proprietà pubbliche 
e private ed ai lavori per la mancanza ed insufficienza delle opere provvisionali, alle quali dovrà provvedere di 
propria iniziativa ed adottando tutte le cautele necessarie. Si precisa anche che quei materiali che non potessero 
essere tolti dall’opera senza menomare la buona riuscita dei lavori e che andassero comunque perduti, 
dovranno essere abbandonati senza che per questo spetti all’Appaltatore alcun compenso. 

 
MACCHINARI E MEZZI D’OPERA 
Le stesse norme e responsabilità di cui al precedente capoverso valgono per i macchinari, mezzi d’opera, 
attrezzature simili, impiegate dall’Appaltatore per l’esecuzione dei lavori o comunque esistenti in cantiere. 

 
OPERE EDILI - Art.3 

DEMOLIZIONI – RIMOZIONI – DISFACIMENTI - TRACCE 
I prezzi si applicano all'unità di misura utilizzata per i singoli elementi da demolire o rimuovere. Tali prezzi 
comprendono e compensano le opere provvisionali necessarie per la esecuzione delle demolizioni, quali ponti 
di servizio, puntellazioni, segnalazioni diurne e notturne, nel pieno rispetto di tutte le norme di sicurezza 
vigenti, il ripristino ed il compenso per danni arrecati a terzi; la demolizione con l'impiego di macchine 
adeguate al tipo e dimensione della demolizione. La rimozione, cernita e abbassamento al piano di carico con 



 
 

qualsiasi mezzo manuale e/o meccanico di qualsiasi materiale costituente l'edificio, il carico comunque 
eseguito, manuale e/o meccanico, ed il trasporto dei materiali di rifiuto agli impianti di stoccaggio, di recupero 
o a discarica autorizzata (esclusi eventuali oneri di smaltimento), compresa l'eventuale ripetuta movimentazione 
e deposito nell'ambito del cantiere prima del trasporto alle discariche autorizzate, quando necessario; 
queste operazioni verranno nel seguito spesso abbreviate nella definizione "movimentazione con qualsiasi 
mezzo nell'ambito del cantiere". Comunque tutto quanto occorrente per la completa demolizione dei corpi 
di fabbrica nelle loro singole parti e strutture. E' da computare in aggiunta solo l'onere del ponteggio esterno 
di facciata, quando risultasse necessario per la sola esecuzione delle demolizioni. Le predette operazioni di 
rimozione, cernita, abbassamento al piano di carico e trasporto dei materiali di rifiuto agli impianti di 
stoccaggio, saranno abbreviate nella dicitura "carico e trasporto", che deve intendersi quindi comprensiva e 
compensativa di tutte le fasi di demolizione sino agli impianti di discarica. 
Le demolizioni di muratura, parziali o complete, di qualsiasi genere, devono essere eseguite con ordine e con le 
necessarie precauzioni in modo da non danneggiare le residue murature e prevenire qualsiasi infortunio agli 
addetti al lavoro. Sia le murature in genere che i materiali di risulta devono essere raccolti e depositati al suolo 
senza sollevare polvere e quindi opportunamente bagnati. Nelle demolizioni e/o rimozioni l'Appaltatore deve 
inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per sostenere le parti che devono restare in loco e 
adottare gli opportuni accorgimenti per non deteriorare i materiali di risulta che potranno essere ancora 
utilizzati, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione. Le demolizioni inoltre devono limitarsi 
esclusivamente alle parti e alle dimensioni prescritte; qualora per mancanza di opere provvisionali o di altre 
precauzioni venissero demolite anche parti di opere non previste, quest’ultime devono essere ripristinate a 
cura e spese dell'Appaltatore. Tutti i materiali provenienti dalle demolizioni, rimozioni, disfacimenti, che a 
giudizio del direttore dei lavori siano riutilizzabili, sono di proprietà dell'Amministrazione ed i prezzi 
compensano la cernita, il deposito nell'ambito del cantiere, il trasporto ai depositi comunali, ovvero il trasporto 
alle discariche autorizzate dei materiali non utilizzabili. I prezzi per le demolizioni in genere si applicano al 
volume effettivo delle strutture da demolire. Tali prezzi sono comprensivi di tutti gli oneri precisati a carico 
dell'Appaltatore. Tutte le opere provvisionali inerenti e conseguenti la demolizione di strutture, di 
qualsiasi genere ed entità, devono intendersi a totale carico dell'Appaltatore. Gli allontanamenti di materiali a 
"discarica", si riferiscono sempre a "discarica autorizzata" (anche se per brevità la dicitura è abbreviata), 
quindi soggetti alla presentazione della documentazione relativa al trasporto e scarico per giustificare il 
rimborso dei costi di smaltimento eventuali. Il trasporto a depositi dell'Impresa o della Amministrazione, 
a impianti di riciclaggio o di stoccaggio provvisorio, comunque soggetto alla presentazione della 
documentazione relativa al trasporto e scarico, non può mai dar luogo a rimborso di costi di smaltimento 
materiali commercializzati per il riciclaggio (ferro e metalli vari, in alcuni casi gli inerti di scavo, di demolizioni, 
ecc.) non danno luogo a 59 rimborsi per oneri di smaltimento, mentre i relativi compensi restano di proprietà 
della Impresa, salvo diversa pattuizione contrattuale. L’onere di smaltimento viene riconosciuto, in base ai 
prezzi di listino, a presentazione di idonea documentazione comprovante l’avvenuto smaltimento in discarica 
regolarmente autorizzato. 

 
OPERE EDILI - Art.3.1 

ESECUZIONE TRACCE, FORI, VARCHI E CHIUSURE 
Tutte le demolizioni, perforazioni, incassettature, aperture di tracce su qualsiasi tipo di muratura, necessarie 
per la realizzazione degli impianti tecnologici sono comprese nei prezzi di appalto. L’esecuzione di tracce 
sulle murature comprende la successiva chiusura con malta, l’accatastamento, il carico ed il trasporto delle 
macerie ad impianti di stoccaggio. 
Parimenti sono compresi nell’appalto tutti gli oneri per la realizzazione dei fori per il passaggio delle 
canalizzazioni degli impianti di ogni tipo e, ove necessario, per la protezione degli stessi al fine di garantire la 
resistenza al fuoco delle strutture portanti prevista in progetto e nelle specifiche voci del presente capitolato 
speciale. 

 
OPERE EDILI – ART 4 SCAVI – MOVIMENTI TERRE 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici devono essere eseguiti secondo i disegni 
di progetto e le particolari prescrizioni che sono date all’atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

 
In coerenza con quanto previsto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia prima dello scavo, 



 
 

deve essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale (ricco di humus) per una profondità di 
almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali opere a verde (se non previste, il 
terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel quale siano previste tali opere). 

 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore deve procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, è inoltre 
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate e deve provvedere a sue spese 
affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Gli scavi dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature in 
modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, e impedire ogni slittamento di materia 
durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature, pertanto l'Appaltatore è responsabile di eventuali 
danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private, provvedendo di propria iniziativa alla 
protezione dell’area oggetto di lavori, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 
senza rifiutarsi per nessun motivo di ottemperare ad altre prescrizioni che al riguardo gli fossero impartite 
dalla Direzione lavori. 
Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, devono essere portate a rifiuto fuori della 
sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l’Impresa deve provvedere a sua cura e spese. 
L'Appaltatore deve inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 
derivate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi. Il prezzo dello scavo è da intendersi comprensivo di: 
trasporto dei materiali provenienti dagli scavi. Per il trasporto si terrà conto del volume effettivo dello scavo 
senza alcuna maggiorazione per l’aumento di volume della terra. 
 
PUNTELLATURE E SBADACCHIATURE DEGLI SCAVI 
Qualora per la incoerenza delle materie, oppure debbano essere effettuati al di sotto dell’acqua sorgiva o in 
qualunque modo siano soggetti a riempirsi di acqua, ed ogni qualvolta occorra, gli scavi sia di sbancamento 
che di fondazione dovranno essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature in modo da 
assicurare abbondantemente contro ogni pericolo le persone e le cose, ed impedire smottamenti di 
materie durante l’esecuzione degli scavi o successivamente. Le pareti armate dovranno altresì essere 
assicurate con tiranti saldamente fissati a traversoni disposti sopra la bocca dei cavi. 
Le armature che a giudizio della D.L. non potessero essere tolte durante il procedere dei lavori per il recupero 
di esse, dovranno essere abbandonate restando stabilito che nessun compenso spetterà all’appaltatore per 
le armature dovute abbandonare. L’appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle cose, alle 
proprietà pubbliche e private che potessero accadere per la mancanza od insufficienza delle armature, alle 
quali egli deve provvedere di propria iniziativa adottando anche tutte le precauzioni necessarie ed opportune. 

 
ONERI DELL’APPALTATORE 
Oltre agli oneri ed obblighi prescritti nel presente capitolato e quelli relativi alle opere provvisionali, il prezzo di 
appalto comprende e compensa anche quelli che seguono: a) il taglio di piante ed alberi, l’estirpazione di 
ceppaie e radici, lo scoticamento, il dissodamento e la regolarizzazione del suolo, l’allontanamento delle 
materie di risulta; 
b) il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo, qualunque sia la profondità e l’altezza, la larghezza, la forma e la 
superficie, delle materie di ogni consistenza, asciutte bagnate, anche in presenza di notevole quantità di 
acqua da aggottarsi se necessario con mezzi meccanici idonei e personale necessario per il funzionamento 
continuo nelle 24 ore onde mantenere attivo il prosciugamento per tutto il tempo necessario al 
completamento del lavoro; la spaccatura di massi, di falde rocciose, di strutture murarie di qualsiasi genere 
e specie o di altro materiale che si trovasse in qualunque misura negli scavi; 
c) regolarizzazione, profilatura ed accigliatura degli scavi, lo spianamento del 

fondo, ecc.; 
d) i movimenti orizzontali e verticali se l’appaltatore riterrà di sua convenienza, il deposito delle materie 
scavate e trasporto su automezzi ai pubblici scarichi qualora non siano utilizzabili per rinterri, ecc.; 
e) ogni indennità di passaggio, di deposito temporaneo e 

permanente; 



 
 

f) rampe di accesso e di uscita per automezzi, puntellature e sbadacchiature delle pareti, gli 
impianti meccanici di escavazione, i provvedimenti per impedire e prevenire 
scoscendimenti ecc. 

 
OPERE EDILI - Art.4.1 

SCAVO GENERALE 
Per scavi generali s’intendono tutti quelli occorrenti per la sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere la 
costruzione, per tagli di terrapieni, per la formazione di scantinati e piani d’appoggio di platee generali di 
fondazioni, vespai, rampe incassate, ecc.; in generale qualsiasi scavo eseguito a sezione aperta su vasta 
superficie. 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 
terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani d’appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in 
genere tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle materie 
di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. 
Devono essere pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 
campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati. 
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per 
altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all’armatura o al consolidamento 
del terreno. 
Il volume degli scavi di sbancamento è da computarsi col metodo delle sezioni ragguagliate rilevate, 
all’atto della consegna dei lavori, in contraddittorio con l’Impresa. 

 
OPERE EDILI - Art.4.2 

SCAVI A SEZIONE 
Per scavi parziali e di fondazione s'intendono tutti quelli incassati e a sezione ristretta necessari per far 
luogo alle fondazioni di muri e pilastri per l'esecuzione di canalizzazioni di fognature per la fossa di condutture 
di qualsiasi genere, cordonature, fossi e cunette. Il volume degli scavi a sezione obbligata deve essere 
determinato geometricamente in base alle dimensioni prescritte e risultanti dalle tavole di progetto. 
Sono invece da considerarsi scavi a pozzo, e come tali valutati e compensati, gli scavi eseguiti verticalmente 
o con inclinazione non superiore a 60° rispetto alla verticale, con un’altezza, misurata dal piano di campagna o 
dal piano dello scavo generale, superiore a 5,00 m e con un’area della sezione corrente inferiore a 80,00 mq. 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 
per dar 
luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. In ogni caso sono considerati come scavi di 
fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. Qualunque sia la natura e la qualità 
del terreno, gli scavi per fondazione devono essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori 
verrà ordinata all’atto delle loro esecuzioni tenendo in debito conto le istruzioni impartite dal Ministero dei 
lavori pubblici con il D.M. 21 gennaio 1981 e successive modifiche ed integrazioni. 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono quindi di semplice avviso e 
l’Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, 
senza che ciò possa dare all’Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo 
essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da 
raggiungere. È vietato all’Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 
Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato le fondazioni. 
I piani di fondazione devono essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 
falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con 
determinata contropendenza. Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di m. 1,50, quando la consistenza 
del terreno non dia sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve 
provvedere, man mano che procede lo scavo, alla applicazione delle necessarie armature di sostegno, in 
modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di 
materi durante l’esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 
L’Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 



 
 

accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali essa deve provvedere 
di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per 
nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 
Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi 
idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono essere applicate man 
mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere effettuata in relazione al progredire 
del rivestimento in muratura. Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e 
quando in vicinanza dei relativi scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte 
o indebolite degli scavi. Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più attorno alla 
medesima, deve essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell’Impresa, con le stesse materie 
scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. Col procedere delle murature l’Impresa deve poter 
recuperare i legami costituenti le armature, sempre 
che non si tratti di armature formanti parte integrante dell’opera, da restare quindi in posto in proprietà; i 
legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del 
lavoro, devono essere abbandonati negli scavi. Gli scavi di fondazione sono da computarsi per un volume uguale 
a quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di 
sbancamento o del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 

 
OPERE EDILI - Art.4.3 

SCAVI A MANO 
Sono scavi a sezione obbligata di materie di qualsiasi natura e consistenza quelli eseguiti con una profondità 
minima di 0,80 m con paleggiamento e deposito a bordo scavo delle terre o con carico e trasporto ad 
impianti di stoccaggio, di recupero o a discarica. 
Nel caso di scavo per sottomurazioni sono inclusi anche gli eventuali trovanti rocciosi o relitti di muratura fino 
a 0,750 mc. Sono comprese le opere provvisionali di segnalazione, la protezione ed il sostegno del cavo e della 
muratura. Il carico ed il trasporto delle macerie agli impianti di stoccaggio. 
Esclusi invece gli oneri di smaltimento. 

 
OPERE EDILI - Art.4.4 

ARMATURA PARETI SCAVI – PALANCOLE 
Nell’armatura di pareti di scavi è compreso il nolo, la perdita parziale di materiali, il disarmo. Nell’impiego di 
palancole metalliche di qualsiasi tipo sono invece compresi i tracciamenti, la preparazione degli accessi e dei 
piani di lavoro, il trasporto e l'allontanamento di tutte le attrezzature, l'infissione in terreni di qualsiasi natura 
e consistenza, l'estrazione, il noleggio delle palancole per i primi 30 giorni (o periodo inferiore), l'assistenza 
dell'impresa e quant'altro necessario per la formazione e l'utilizzo della palancola. 

 
OPERE EDILI - Art.4.5 

RINTERRI 
Per qualunque opera di rinterro, fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, devono essere impiegate in 
generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di 
qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la 
formazione dei rilevati. 
Nel caso vengano a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si deve provvedere alle materie 
occorrenti prelevandole ovunque l’Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 
idonei dalla Direzione 
dei Lavori. Nell'esecuzione dei suddetti rinterri, deve essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione 
proceda per 
strati orizzontali di eguale altezza, distribuendo le materie bene sminuzzate e con la massima regolarità e 
precauzione. Le materie trasportate in rinterro non devono essere scaricate direttamente contro le murature, 
ma devono essere depositate in vicinanza dell’opera per essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed 
altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie 
deve sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno 
indicate dalla Direzione dei Lavori. Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata 
o imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, devono essere a completo carico dell’Impresa. 
Se i rinterri sono da computarsi separatamente dagli scavi, il conteggio deve esser eseguito sulla base del 



 
 

volume del vano interrato senza tener conto del maggior quantitativo di materiali reso necessario dal 
costipamento. 
Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere utilizzato almeno il 50% di materiale 
riciclato. 
Nella formazione dei rinterri è compreso l’onere per la stesa a strati delle materie negli spessori prescritti e nel 
computo non dovrà tenersi conto del maggior volume dei materiali che l’Impresa dovesse impiegare per 
garantire i naturali assestamenti. Il volume dei rinterri e dei rilevati deve essere misurato con il metodo delle 
sezioni ragguagliate. 

 
OPERE EDILI – ART 5 

OPERE IN C.A. 
Tutti i calcestruzzi impiegati per la realizzazione delle opere strutturali in cemento armato, devono essere a 
resistenza caratteristica garantita (non è ammesso il dosaggio) e devono rispondere alle più recenti 
disposizioni legislative. Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i 
calcestruzzi utilizzati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto minimo di materia riciclata non 
inferiore al 5% in peso. Essi devono essere confezionati con un numero adeguato di pezzature di inerti, per 
avere una granulometrie adatta alle necessità dell'opera e gettati con o senza l'impiego di casseri di qualsiasi 
tipo, ed è sempre compresa nei prezzi una adeguata truccatura o vibratura dei getti. Sono compresi tutti gli 
oneri necessari per dare il calcestruzzo gettato in opera, con la sola esclusione dell'impiego della pompa 
quando sia in aggiunta all'uso della gru o di altro mezzo di sollevamento o trasporto; in questa ipotesi è 
stato previsto un costo del pompaggio che tiene conto della integrazione del lavoro. Quando il getto viene 
eseguito esclusivamente e direttamente con la pompa, è stato previsto un prezzo adeguato, che deve essere 
aggiunto al puro costo di produzione o fornitura dei conglomerati e compensa la mano d'opera e la vibratura. 
I casseri e le armature in ferro devono essere contabilizzate a parte. Nei prezzi delle casserature sono compresi 
la fornitura di tutti i materiali necessari per la realizzazione (legname vario, chiodi, filo di ferro ecc.) ed il relativo 
montaggio; sono inoltre compresi il disarmo e lo smontaggio, gli sfridi, le eventuali perdite di materiale, 
la fornitura e applicazione di idonei disarmanti, l'utilizzo di ponteggi di altezza adeguata ai casseri da 
realizzare. Nei prezzi degli acciai di armatura, sono compresi, oltre alla fornitura del materiale, la lavorazione e 
posa di barre di qualsiasi diametro e lunghezza, il filo di ferro per le legature, i distanziatori, eventuali 
saldature di giunzioni, la lavorazione a disegno con gli sfridi conseguenti, l'impiego ove necessario di ponteggi 
e relativo disarmo, l'assistenza, il trasporto e lo scarico, la movimentazione in cantiere, il sollevamento alle 
quote di utilizzo e l'avvicinamento al luogo di montaggio, e quant'altro necessario. 

 
TRACCIAMENTO DELLE STRUTTURE PORTANTI 
L’appaltatore ha l’obbligo del tracciare, a sua cura e spese, per ogni piano, segnando con precisione tutte le 
aperture, sfondi, gole e passaggi di tubazioni in genere. L’appaltatore resta il solo responsabile di ogni errore, 
per cui sarà tenuto alla demolizione e ricostruzione delle opere costruite in difformità del giusto tracciamento, 
nonché alla ricostruzione di quanto connesso con le predette opere dovute demolire. 

 
COMPOSIZIONE DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
Inerti – Gli aggregati da impiegarsi devono essere conformi alla UNI 8520-2/EN 12620. Le 
caratteristiche e la granulometria degli inerti debbono essere preventivamente studiate e devono rispettare le 
prescrizioni presenti nelle tavole di carpenteria. Gli inerti debbono essere privi di sostanze dannose ai fini della 
presa e dell’indurimento, ad essere conformi alle norme tecniche allegate alle leggi e decreti vigenti. E' da 
evitare l'uso di aggregati reattivi agli alcali e contenenti impurità, che determinano gravi inconvenienti nel 
calcestruzzo come ad esempio fenomeni di espansione, diminuzione della resistenza e della durabilità. 
Le miscele degli inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, devono dar luogo a una composizione 
granulometrica costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell’impasto fresco (consistenza, 
omogeneità, pompabilità, aria inglobata, ecc.) che nell’impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo 
elastico ritiro, fluage, ecc.). In particolare gli inerti devono essere proporzionati secondo una curva teorica di 
riferimento, in modo da garantire la migliore lavorabilità, omogeneità e compattezza dell'impasto di 
calcestruzzo 
Gli inerti debbono essere suddivisi in più classi, di cui la classe più fine non dovrà contenere più del 5% di 
materiale trattenuto al vaglio a maglia quadra da 4,76 mm. Di luce. Le singole classi non dovranno contenere 



 
 

sottoclassi (frazioni granulometriche che dovrebbero appartenere alle classi inferiori), in misura superiore al 
15% e sopraclassi (frazioni granulometriche che dovrebbero appartenere alle classi superiori), in misura 
superiore al 10% della classe stessa. 
La dimensione massima dei grani dell’inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa 
raggiungere ogni parte del manufatto, tenendo conto dell’armatura metallica e delle caratteristiche 
geometriche della carpenteria. 
Leganti – Debbono impiegarsi esclusivamente legnati idraulici definiti come cementi, rispondentai requisiti 
di accettazione delle disposizioni vigenti in materia. 
Il dosaggio, la classe e il tipo del cemento, debbono essere idonei a soddisfare le esigenze tecniche 
dell’opera. Il tipo e la classe del cemento da impiegarsi deve essere conforme alla UNI 197-1 
Additivi – Gli additivi per migliorare le caratteristiche del calcestruzzo debbono essere integrati secondo le 
prescrizioni del produttore. Il produttore deve esibire i risultati provenienti da una ampia sperimentazione 
pratica sul tipo e la dose dell’additivo da usarsi. Il produttore di additivi dovrà inoltre esibire prove di laboratorio 
ufficiali che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti; deve essere inoltre garantita la 
qualità e la costanza di caratteristiche del prodotto stesso. Il produttore di additivi dovrà mettere a 
disposizione su richiesta propri tecnici qualificati, 
specializzati nell’impiego degli additivi, per la risoluzione dei problemi tecnici connessi con l’esecuzione 
dell’opera. 
Acqua – L’acqua deve essere aggiunta nella quantità compatibile con la consistenza voluta e la resistenza 
prescritta del conglomerato. 
Deve essere esente da sostanze che danneggiano la reazione chimica del cemento. L’impiego di acqua non pura 
potrebbe ridurre le resistenze finali e la durabilità del calcestruzzo e i sali in essa presenti potrebbero 
aggredire le armature metalliche. In generale l'acqua di impasto deve essere di provenienza nota e avere 
caratteristiche costanti nel tempo e comunque conforme alla norma EN 1008. 

 
IMPIANTI PER LA PRODUZIONE 
L’impasto del conglomerato deve essere fatto con mezzi meccanici idonei. Si preferisce l’impiego di 
impianti di betonaggio che abbiano in dotazione dispositivi di dosaggio o contatori tali da garantire un 
accurato controllo della 
quantità dei componenti. I componenti dell’impasto (cemento, inerti, acqua e additivi), debbono poter essere 
misurati a 
peso. E’ ammessa anche la misurazione a volume dell’acqua e degli additivi. I dispositivi di misura del 
cemento, dell’acqua e degli additivi, debbono essere di tipo individuale; le bilance per la pesatura degli inerti 
possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie classi con successione addizionale). I dispositivi di 
misura debbono essere collaudati periodicamente. I silos del cemento debbono essere progettati in modo da 
impedire il contatto tra il cemento 
insilato e l’umidità 
atmosferica. 

 
CONFEZIONE DEGLI IMPASTI 
Gli impasti debbono essere confezionati in betoniere aventi capacità tali da contenere tutti gli aggregati della 
pesata senza debordare. 
Il tempo di mescolamento deve essere tale da produrre un conglomerato omogeneo, rispondente ai requisiti 
della prova di uniformità di cui al successivo paragrafo 9.3. 

 
TRASPORTO E POSA IN OPERA DEGLI IMPASTI 
Il trasporto del conglomerato cementizio dell’impianto di betonaggio al luogo di impiego, deve essere 
effettuato con mezzi atti a non alterare le caratteristiche dell’impasto e impedire la segregazione dei 
componenti. 
Il tempo intercorso tra l’inizio delle operazioni di impasto ed il termine della posa in opera, non deve essere tale 
da causare una diminuzione di consistenza superiore di cm. 5 alla prova del cono, di cui al punto 9.2. 
E’ assolutamente vietato aggiungere acqua agli impasti dopo lo scarico della betoniera. Prima della posa in 
opera si dovrà controllare la consistenza dell’impasto. Se questa eccederà i limiti previamente concordati, per 
ciascun getto (prova del cono), l’impasto sarà scartato (o se possibile corretto). 
Qualora il trasporto del conglomerato avvenga con autobetoniere, sarà opportuno all’atto dello scarico, 
controllare 
l’omogeneità dell’impasto con la prova dell’uniformità (paragr. 9.3). Se all’atto dello scarico dell’autobetoniera si 



 
 

dovesse constatare una consistenza sensibilmente inferiore a quella richiesta, si potrà aggiungere, a giudizio 
della D.L., la quantità di acqua necessaria purché si provveda – a velocità normale – ad un ulteriore 
mescolamento corrispondente ad almeno 30 giri della betoniera. Tale aggiunta non potrà comunque essere 
fatta se la perdita di consistenza dell’impasto al luogo dello scarico, supererà i 5 cm. alla prova del cono. 

 
POSA IN OPERA DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto deve avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare la 
segregazione. E’ importante a questo scopo che il conglomerato cada verticalmente al centro della cassaforma 
e venga steso in strati orizzontali dello spessore da 20 a 50 cm. a seconda delle dimensioni della struttura, prima 
della successiva vibrazione. La vibrazione deve avvenire immergendo il vibratore verticalmente in punti distanti 
tra loro da 40 
a 80 cm., ritirandolo lentamente a vibrazione ultimata in modo da lasciare fori o impronte nel 
conglomerato. 
E’ vietato scaricare il conglomerato in unico cumulo e distenderlo con l’impiego del vibratore. Se si constatasse 
che la vibrazione produce separazioni nel conglomerato, lo slump dello stesso dovrà essere convenientemente 
ridotto. 
Affinché il getto sia considerato monolitico, il tempo trascorso fra la posa in opera di uno strato 
orizzontale e il ricoprimento con lo strato successivo non deve superare le tre ore virtuali (vedi punto 5.8) 
a meno che non sia stato aggiunto all’impasto un idoneo additivo ritardante. Nel caso in cui l’interruzione 
superi le tre ore virtuali (vedi punto 5.8) e non sia stato impiegato un additivo ritardante, si deve stendere sulla 
superficie di ripresa uno strato di malta (sabbia più cemento), dello spessore di cm. 1-2, con un dosaggio di 
cemento di almeno Kg. 600 per metro cubo. 
Nel caso l’interruzione superi le otto ore virtuali (punto 5.8) si deve lavare la superficie di ripresa con acqua e 
sabbia in pressione in modo di metterne a nudo lo scheletro inerte a procedere come al punto 5.6. Se il 
conglomerato deve avere caratteristiche di impermeabilità sulla superficie deve essere steso prima del getto di 
apporto, uno strato di malta speciale per riprese di getti secondo istruzioni della D.L.. 
Lo stesso trattamento è prescritto se la ripresa dei getti avverrà dopo qualche giorno e non sia più possibile 
un perfetto ravvivamento della superficie di ripresa. Si intende per “tempo virtuale”, il tempo riferito alla 
temperatura media ambientale di 20° c. 

 
STAGIONATURA DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
Prima del disarmo delle casseforme, tutte le superfici non protette del conglomerato debbono essere 
mantenute umide con continua bagnatura o con altri idonei accorgimenti, per almeno sette giorni. 
Il disarmo delle casseforme delle superfici laterali dei getti deve avvenire quando il conglomerato abbia 
raggiunto una resistenza di almeno 40 Kg./cmq.. 
Il disarmo delle strutture di sostegno dei getti potrà essere effettuato quando 
si siano 
sicuramente raggiunte le resistenze prescritte dal progettista o D.L.. In assenza di specifici accertamenti, attenersi 
a quanto stabilito dalle norme tecniche allegate al decreto legge n. 1086. 
Subito dopo il disarmo si dovrà provvedere alla bagnatura delle superfici, in modo da impedire l’evaporazione 
dell’acqua contenute nel conglomerato, fino al almeno sette giorni dal getto. 

 
PRECAUZIONI PARTICOLARI PER L’ESECUZIONE DEI GETTI DURANTE LA STAGIONE FREDDA 
Nei periodi invernali si deve particolarmente curare che non si formino blocchi di materiale agglomerato con 
ghiaccio negli inerti e particolarmente nella sabbia. A tale scopo si dovranno predisporre opportune 
protezioni, che potranno comprendere il riscaldamento degli inerti stessi con mezzi idonei. La temperatura 
dell’impasto, all’atto della posa in opera non deve in nessun caso essere inferiore ai 13° C per il getto di sezioni 
strutturali di spessore minimo di 20 cm. e 10° C negli altri casi. 
Per ottenere tali temperature, occorrerà, se necessario, provvedere al riscaldamento degli inerti e dell’acqua di 
impasto. Si dovrà però evitare che l’acqua venga a contatto diretto con il cemento, sessa avrà una temperatura 
superiore ai 40° C. Quando la temperatura dell’acqua superi i 40° C si adotterà la precauzione di immettere 
nella betoniera dapprima la sola acqua con gli inerti e di aggiungere poi il cemento quando la temperatura della 
miscela acqua + inerti sarà scesa al di sotto di 40° C. 
Nei periodi freddi è consigliabile l’aggiunta di acceleranti invernali (impropriamente chiamati antigelo) ed 
eventualmente di un additivo aderente, in modo da ottenere un inglobamento di aria del 3 – 5%. 



 
 

Durante la stazione fredda, il tempo per lo scasseramento delle strutture deve essere protratto, per tener conto 
del maggiore periodo occorrente al raggiungimento delle resistenze necessarie (almeno 40 Kg/cmq.). Fino al 
momento del disarmo, si deve controllare, per mezzo di termometri introdotti in fori opportunamente 
predisposti nelle strutture, che la temperatura 
del conglomerato non scenda al di sotto dei + 5° C. 

 
PRECAUZIONI PARTICOLARI PER L’ESECUZIONE DEI GETTI DURANTE LA STAGIONE CALDA 
Durante la stagione calda bisognerà particolarmente curare che la temperatura dell’impasto non venga a 
superare i 30° C. Bisognerà a questo scopo impedire l’eccessivo riscaldamento degli aggregati, sia proteggendo 
opportunamente i depositi dia mantenendo continuamente umidi gli inerti (in modo che l’evaporazione 
continua dell’acqua alla superficie degli stessi ne impedisca il surriscaldamento). 
Qualora la temperatura dell’impasto non possa venire mantenuta al di sotto di 30° C i getti debbono 
essere sospesi, a meno che non venga aggiunto agli impasti un opportuno ed efficace additivo plastificante-
ritardante, atto ad eliminare gli inconvenienti  dell’elevata  temperatura  (perdita  di  consistenza  e  quindi  
maggior  bisogno  di  acqua  di  impasto: acceleramento della presa). Quando la temperatura ambiente 
risulterà elevata, particolare cura deve essere posta nell’accelerare il tempo intercorrente fra la confezione e 
la posa in opera dell’impasto. Qualora si usino pompe per il trasporto del conglomerato, tutte le relative 
tubazioni debbono essere protette dal sovrariscaldamento. 
Durante la stagione calda deve essere eseguito un controllo più frequente della consistenza. Con temperatura 
ambiente 
particolarmente elevata la direzione lavori potrà vietare l’aggiunta d’acqua prevista al punto 4.6. La 
stagionatura dei conglomerati deve essere effettuata in ambiente tenuto continuamente umido e protetto dal 
sovrariscaldamento. In luogo delle bagnature, le superficie dei getti possono essere trattate con speciali vernici 
antievaporanti, tenuto conto di quanto disposto al punto 6.5. 

 
QUALITA’ DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO FRESCO 
Il conglomerato cementizio fresco deve essere frequentemente controllato come consistenza, omogeneità, 
resa volumetrica, contenuto di aria e, quando prescritto, come rapporto acqua – cemento. La prova di 
consistenza consisterà normalmente nella misura dell’abbassamento al cono di Abrams, eseguita secondo le 
norme vigenti. Tale prova sarà considerata significativa per abbassamenti compresi tra i 2 e i 18 cm.. Per 
abbassamenti inferiori ai 2 cm., si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il metodo DIN 1048, o 
con l’apparecchio VEBE. 
La prova di omogeneità è prescritta in modo particolare quando il trasporto del conglomerato avviene 
mediante autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due campioni di conglomerato presi a 1/5 e 4/5 dello 
scarico della betoniera, attraverso il vaglio a maglia quadra da 4,76 mm.. La percentuale in peso di materiale 
grosso nei due campioni, non dovrà differire più di 3 cm.. La prova di resa volumetrica dell’impasto, verrà 
eseguita attraverso la misura del peso di volume del conglomerato, eseguita con il metodo UNI 6394-68 e il 
controllo del peso totale dell’impasto. 
La prova del contenuto d’aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo areante. Essa deve essere 
eseguita con il metodo UNI 6395 – 72. 
Il rapporto acqua-cemento dovrà essere ovviamente computato sommando, all’acqua aggiunta all’impasto, 
l’umidità superficiale degli inerti. 
QUALITA’ DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO INDURITO 
La classe di conglomerato viene definita come “resistenza caratteristica” ad una stagionatura e specificata. La 
resistenza caratteristica deve essere calcolata con il metodo indicato nel DM 2018  e circolare 21 gennaio 2019 
n.7. Trattandosi di un metodo di calcolo statistico, la resistenza caratteristica dovrà essere determinata con 
2 provini per ogni prelievo da effettuarsi ogni 100mc di miscela omogenea (il quantitativo di miscela 
omogenea non deve essere maggiore di 300mc), per ogni giorno di getto va comunque effettuao un prelievo. 
Per il prelevamento dei campioni, le dimensioni e la stagionatura dei provini e le prove, si debbono eseguire 
le norme 
UNI n. 6126-67; 6126-67; 6130-67; 6132-67. 
Per il controllo della qualità del conglomerato preconfezionato, il conglomerato deve essere prelevato all’atto 
dello scarico della betoniera. 
La qualità del conglomerato potrà essere richiesta oltre che come resistenza caratteristica, anche come 
permeabilità massima, ritiro massimo, fluage massimo, modulo elastico, resistenza ai cicli di gelo e disgelo, 
resistenza ad agenti aggressivi, basso sviluppo di calore, resistenza all’abrasione, ecc.. Per particolari strutture 



 
 

si potrà inoltre prescrivere il valore massimo ammissibile per lo scarto quadratico medio delle resistenze. 
La resistenza caratteristica richiesta non deve essere ottenuta con dosaggi di cemento troppo elevati, che 
potrebbero dar luogo a valori di ritiro inaccettabili. Inoltre lo scarto quadratico medio delle resistenze deve 
essere il più basso possibile. I cementi di maggior resistenza (tipo 425 e 525), debbono essere impiegati 
quando non sia possibile raggiungere la resistenza prescritta con un cemento 325 o quando le esigenze di 
lavoro richiedono la riduzione dei tempi di disarmo. I cementi di tipo speciale (ad esempio ferrici o 
ferricipozzolanici), debbono essere impiegati quando siano richieste resistenze ad agenti aggressivi oppure 
valori di ritiro particolarmente bassi, sviluppo di calore non superiore ad un certo limite, ecc.. 
Non è permesso mescolare fra loro cementi di diverso tipo e provenienza; per ciascuna struttura si deve 
impiegare un unico tipo di cemento. 
Per migliorare la qualità del conglomerato, potranno essere usati particolari additivi di provata efficacia e 
rispondenti alle norme UNI-CEMENTO o di altre organizzazioni di vasta rinomanza (ASTM, DIN, ecc.). 
Il controllo di qualità del conglomerato indurito potrà essere eseguito a fini orientativi anche direttamente sulle 
strutture, con lo sclerometro, gli ultrasuoni o il prelievo di carote da sottoporre alle prove volute. In particolare 
i dati sclerometrici saranno ritenuti sufficienti per stabilire i tempi di scasseratura e di disarmo. 
Non vengono qui date particolari prescrizioni per il controllo dei materiali impiegati nella confezione del 
conglomerato. L’appaltatore deve provvedere a detti controlli nelle forme prescritte dalle vigenti leggi o 
regolamenti anche perché 
possono venire accertate le relative responsabilità. 

 
RISPONDENZA DELLE STRUTTURE AI PROGETTI 
Prima dell’inizio dei getti, la D.L. deve verificare che il dimensionamento dei casseri, la posizione dei ferri di 
armatura, la posizione dei giunti, ecc. corrispondano alle caratteristiche indicate nel progetto. 
La D.L. deve verificare inoltre lo stato della superficie delle casseforme che debbono comunque presentare 
superfici regolari e senza incrostazioni. Le varie parti della casseratura debbono essere a perfetto contatto per 
impedire la fuoriuscita di boiacca durante la vibrazione del conglomerato. La D.L. deve controllare che il 
disarmante impiegato non sia tale da macchiare o danneggiare le superfici del conglomerato. 
Nel caso di getti contro terreni, rocce, ecc. si deve verificare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di 
eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante, ecc., siano eseguiti in conformità alle disposizioni del 
progetto e del capitolato. 
Ultimata l’ispezione, la D.L. rilascerà al cantiere l’autorizzazione scritta per l’inizio della operazioni di 
getto. 

 
OPERE EDILI - Art.5.1 GETTO 

DI MAGRONE FONDAZIONI 
Le sottofondazioni in conglomerato cementizio vengono realizzate mediante getto, con l'ausilio di gru o 
qualsiasi altro mezzo di movimentazione con resistenza Rck = 15N/mm2 o Rck = 20 N/mm2. 

 
OPERE EDILI - Art.5.2 GETTO 

DI FONDAZIONI ARMATE 
Le fondazioni armate in conglomerato cementizio (plinti, travi rovesce, platee), vengono realizzate mediante 
getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in 
impianto di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione 
del getto, compresa la vibratura, esclusi i casseri ed il ferro. Si prescrive l'impiego di calcestruzzo conforme 
alla UNI 9858/UNI EN 206-1 o alle prescrizioni delle Linee Guida sul Calcestruzzo Strutturale emanate dal 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, avente le seguenti caratteristiche: 
- Classe di esposizione: XC2 superfici in cls a contatto con acqua per lungo 
tempo 
- Dimensione massima nominale aggregato: 40 mm, valutata in relazione ai valori di copriferro, interferro 

e dimensioni minime del getto. 
- Classe di contenuto in cloruri: Cl 0,20 
- Classe di consistenza: S4 
- Il rapporto acqua/cemento massimo richiesto è pari a 0,60 e la resistenza caratteristica Rck pari a 30 N/mm2 
(C25/30, ex Rck30N/mm2). La quantità totale di acqua da aggiungere all'impasto deve essere calcolata tenendo 
in considerazione l'umidità degli aggregati e l'assorbimento degli stessi. 
- Le miscele di calcestruzzo non devono avere un contenuto di cemento minore di 280 



 
 

kg/m3. 
 

OPERE EDILI - Art.5.3 GETTO 
DI MURATURE ARMATE 

Nell’esecuzione di murature armate in conglomerato cementizio, entro e fuori terra, realizzate mediante 
getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo confezionato in impianto 
di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare destinazione del getto, per 
spessori non inferiori a 17 cm, è compresa la vibratura, sono esclusi ferro e casseri. La resistenza deve essere 
C28/35 (ex Rck35MPa). 

 
OPERE EDILI - Art.5.4 

GETTO DI STRUTTURE VARIE IN C.A. 
Realizzate mediante getto, con l'ausilio di gru o qualsiasi altro mezzo di movimentazione, di calcestruzzo 
confezionato in impianto di betonaggio, con inerti ad assortimento granulometrico adeguato alla particolare 
destinazione del getto. E’ compresa la vibratura. 
Nella esecuzione delle opere in cemento armato l'Appaltatore deve attenersi strettamente a tutte le prescrizioni 
contenute nel DM 2018  e relativa circolare 2 febbraio 2009 n617. 
Restano quindi ferme anche per queste opere, come per ogni altra, le disposizioni del Capitolato Generale. Si 
prescrive l'impiego di calcestruzzo conforme alla UNI 9858/UNI EN 206-1 o alle prescrizioni delle 
Linee Guida sul Calcestruzzo Strutturale emanate dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, avente le 
seguenti caratteristiche: 
- Classe di esposizione: XC3 calcestruzzi per interni con umidità relativa moderata o alta e 70 calcestruzzo 
protetto dalla pioggia 
- Dimensione massima nominale aggregato: 25 mm, valutata in relazione ai valori di copriferro, interferro e 

dimensioni 
minime del getto. 
- Classe di contenuto in cloruri: Cl 0,20 
- Classe di consistenza: S5 
- Il rapporto acqua/cemento massimo richiesto è pari a 0,55 e la resistenza caratteristica Rck pari a 35 N/mm2 
(C28/35, ex Rck35N/mm2). La quantità totale di acqua da aggiungere all'impasto deve essere calcolata tenendo 
in considerazione l'umidità degli aggregati e l'assorbimento degli stessi. 
- Le miscele di calcestruzzo non devono avere un contenuto di cemento minore di 
280 kg/m3. Avvenuto il disarmo la superficie delle opere deve essere regolarizzata con 
malta cementizia. 
L'applicazione viene fatta previa pulitura e lavatura della superficie delle gettate e la malta deve essere ben 
conguagliata con cazzuola e fratazzo, con l'aggiunta di opportuno spolvero di cemento puro. 
Il conglomerato per le opere in c.a. di qualsiasi natura e spessore è valutato per il suo volume effettivo senza 
detrazione del volume del ferro, che deve essere pagato a parte. 
Nei prezzi dei conglomerati armati sono compresi e compensati gli oneri e obblighi previsti all'Art.4.11.E18 e 
tutte quelle opere provvisionali di servizio, noleggi di macchinari e mano d'opera necessari per la lavorazione, 
innalzamento, trasporto e costipamento del conglomerato. 
Nei prezzi delle casseforme per il contenimento del conglomerato, sono compresi e compensati gli oneri 
per la loro formazione, posa in opera, rimozione a opera ultimata,  sfrido, nonché l'onere di tutte quelle 
opere provvisionali indispensabili per la loro installazione e rimozione. 

 
OPERE EDILI - Art.5.5 SOVRAPPREZZI 

ALLE OPERE IN C.A. 
Per lavorazione facciavista con tavole piallate è riconosciuto un sovrapprezzo per l'esecuzione di casseforme 
in legno orizzontali e verticali, per strutture in c.a. 

 
OPERE EDILI - Art.5.6 CASSEFORME 

PER CEMENTO ARMATO 
Nelle casseforme per getti in calcestruzzo con impiego di pannelli in qualsiasi tipo, sono comprese le armature di 
sostegno, il disarmante, la manutenzione ed il disarmo Nell’utilizzo di casseforme per impalcato di solai misti 
in calcestruzzo e laterizio gettati in opera il costo è già compreso nel prezzo dei solai gettati in opera. 
Nel banchinaggio rompitratta per solai prefabbricati il costo è già compreso nel prezzo dei solai 
prefabbricati. 



 
 

 
OPERE EDILI - Art.5.7 

ACCIAIO PER CEMENTO ARMATO 
Nella fornitura e posa di acciaio tondo in barre per cemento armato, in opera è compresa la lavorazione, la posa, 
lo sfrido, le legature, mentre sono compresi tagli, sfridi, legature nella posa in opera della rete di acciaio 
elettrosaldata. Sono altresì compresi i controlli di accettazione previsti dal DM 2018  §11.3.2.10.4 come 
indicato nelle tavole di carpenteria. Si prescrive l’impiego di acciaio per cemento armato ad aderenza 
migliorata B450C (ex FeB44K) 
avente resistenza caratteristica di snervamento minima di 450 N/mm2 e resistenza caratteristica di rottura 
minima di 540 N/mm2. È consentito l’utilizzo di acciai B450A con diametro delle barre compreso tra 5 e 10 mm 
per reti, tralicci e staffe. 

 
OPERE EDILI - Art.5.8 

MANUFATTI IN CEMENTO 
Fornitura e posa di cordonati rettilinei in cemento dimensione 6x25x100. Compreso lo scavo, il rinfianco in 
calcestruzzo, la posa con gli opportuni adattamenti, il carico e lo scarico e trasporto delle macerie ad impianto 
di stoccaggio. 

 
OPERE EDILI - Art.5.9 RISPONDENZA 

DELLE STRUTTURE AI PROGETTI 
Prima dell’inizio dei getti, la D.L. verificherà che il dimensionamento dei casseri, la posizione dei ferri di 
armatura, la posizione dei giunti, ecc. corrispondano alle caratteristiche indicate nel progetto. La D.L. verificherà 
inoltre lo stato della superficie delle casseforme che debbono comunque presentare superfici regolari e senza 
incrostazioni. Le varie parti della casseratura debbono essere a perfetto contatto per impedire la fuoriuscita di 
boiacca durante la vibrazione del conglomerato. La D.L. controllerà che il disarmante impiegato non sia tale da 
macchiare o danneggiare le superfici 
del 
conglomerato. 
Nel caso di getti contro terreni, rocce, ecc. si verificherà che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di 
eventuali drenaggi e tubazioni di scarico, la stesura di materiale isolante, ecc., siano eseguiti in conformità 
alle disposizioni del progetto e del capitolato. Ultimata l’ispezione, la D.L. rilascerà all’impresa appaltatrice 
l’autorizzazione scritta per l’inizio della operazioni di getto. In assenza di tale autorizzazione non si potrà 
procedere al getto. 

 
OPERE EDILI – ART 6 

SOLAI – PARTIZIONI ORIZZONTALI 
Nei prezzi dei solai sono già compresi i costi delle casserature per i solai misti da gettare in opera, e dei 
banchinaggi per i solai prefabbricati. Non sono compresi i costi delle armature aggiuntive e di 
distribuzione in acciaio tondino o rete elettrosaldata, molto variabili in funzione di spessore, luce e carico 
utile, che devono quindi essere contabilizzati in base ai calcoli dei cementi armati. Sono comprese le 
armature in acciaio normale e di precompressione inserite nei travetti prefabbricati, nei casi nei quali 
vengono utilizzati. Durante lo svolgimento di lavori la Direzione lavori ha la facoltà di prescrivere particolari 
sistemi e tipi di solaio; per ogni tipo stabilirà anche il sovraccarico da considerare e l'Appaltatore dovrà, senza 
eccezioni, eseguire le prescrizioni della Direzione lavori al riguardo. 
Tutti i tipi di solai devono essere misurati al netto fra le pareti in rustico dei locali che coprono, non tenendo 
conto delle parti rientranti nei muri. 
Per i solai in cemento armato a travetti incrociate, coprenti locali a pianta rettangolare, si deve assumere come 
luce del locale netto la media delle luci libere del locale. Verranno dedotti i vani superiori a un metro quadrato. 
Nel prezzo dei solai misti in cemento armato o cemento armato precompresso e laterizi o altro materiale di 
alleggerimento sono comprese le casseforme, le impalcature di sostegno di qualsiasi entità con tutti gli oneri 
specificati per le casseforme delle opere in c.a., il conglomerato, i laterizi e il ferro. 
I solai in c.a. senza laterizi, quando non sono previsti nell'elenco prezzi, sono da valutarsi come ogni altra opera in 
cemento armato. Dal volume geometrico dei calcestruzzi si deducono le cubature di eventuali strutture 
incorporate, salvo il ferro di armatura. 



 
 

La parte del solaio in c.a. rientrante nei muri perimetrali deve essere computata al prezzo della muratura, mentre 
le travi, gli architravi e le piattabande che servono invece a sostegno dei solai in c.a. devono essere misurati 
a parte nella loro effettiva cubatura. 

 
OPERE EDILI - Art.6.1 

SOLAI  
Verrà realizzato un solaio a lastra in c.a.v. tipo predalle delal ditta o eqivalente costituito da soletta in 
calcestruzzo armato vibrato di spessore cm 4; travetti in CLS armato gettati in opera; blocchi di allegerimento in 
polistirolo; getto di completamento in CLS armato; Il solaio dovrà possedere una resistenza al fuoco minima 
R60’. 

 
OPERE EDILI - Art.7.0 

LEGNAMI 
 
 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i materiali e i prodotti a base 
di legno devono rispondere ai seguenti requisiti: 
1. Provenire da fonti legali secondo quanto previsto dal Regolamento EUTR 
2. Provenire da boschi gestiti in maniera responsabile e/o sostenibile e/o essere costituiti da legno riciclato 

 
● Legno massiccio 
I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano, dovranno rispondere 
a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme UNI vigenti; saranno provveduti fra le più 
scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso cui sono destinati. 
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si 
ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai 
rami, dovranno essere sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non 
debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e conguagliati alla 
superficie; la differenza fra i diametri medi dalle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza 
né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 
scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 
trasversale. 
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno nè smussi di sorta. 
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere 
a tutte le prescrizioni di cui al D. M. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti. 
Dovranno quindi essere di buona qualità; la quantità di alburno deve essere correlata alle esigenze di 
durabilità e di sollecitazione agli agenti esterni che l’utilizzo richiede; non deve presentare fessure, spaccature 
incompatibili con l’uso previsto; deve essere esente da nodi profondi o passanti, cipollature, buchi od altri 
difetti, presentare colore e venatura uniforme. 
I legnami di qualsiasi essenza, devono provenire da segherie che rispettino le modalità di taglio corrette 
nel periodo ottimale. Il taglio deve essere fatto in inverno, quando sono rallentate le attività di vita della pianta, 
la porosità del legno è ridotta e i tronchi sono poveri di linfa. I legni tagliati in inverno devono essere stagionati 
naturalmente senza forzature fino al raggiungimento del 12% di umidità. La stagionatura deve avvenire 
all’aperto evitando coperture non traspiranti le quali non consentirebbero un’asciugatura uniforme; deve 
coprire in arco di tempo di almeno sei mesi ed in tal modo garantire al legno una migliore stabilità e la 
possibilità di assestarsi nel tempo. 
Qualora il taglio non avvenga in inverno, è consigliabile rimuovere subito la corteccia onde evitare 
l’annidamento di insetti e tarli. 
La stagionatura artificiale (temperatura max 60°) va utilizzata solo per pezzi piccoli e in situazioni particolari 
e deve comunque prevedere lo stazionamento in locali a temperatura intermedia (14-15%) dove il legno ha 
tempo di stabilizzarsi per 2-4 settimane. 
Le essenze scelte devono appartenere a specie nazionali non in via di estinzione, non devono comunque 
provenire da foreste primarie e i singoli elementi devono presentare difetti compatibili con l’uso cui sono 



 
 

destinati. 
Nel caso i legni siano di provenienza non nota e non se ne conoscano le condizioni di taglio e di 
essiccazione, è consigliabile verificarne il livello di radioattività e l’eventuale presenza di sostanze 
indesiderate (anticrittogamici, fungicidi, ignifughi di sintesi chimica). 
I legnami che vengono tagliati ed essiccati secondo le regole sopra elencate sono di norma in grado di 
resistere da soli agli attacchi dei parassiti. 
I trattamenti antiparassitari preventivi di tipo chimico possono essere sostituiti con bagni ai sali di boro, oppure 
con un passaggio in autoclave a 60° che denaturando la lignina la rende inappetibile ai parassiti. 
Eventuali protezioni estetiche possono essere ottenute utilizzando cere con ossidi naturali oppure vernici prive 
di derivati del petrolio. 
La scelta dell’essenza deve essere fatta in base all’utilizzo che se ne deve 
fare: 
· Abete, castagno, cipresso, faggio, larice, pino larice, pino marittimo, pino silvestre sono 
essenze consigliate per usi strutturali. 
· Abete (bianco e rosso), castagno, faggio, tutti i tipi di rovere (quercia), larice, noce, pino silvestre, pino cembro, 
pioppo, robinia sono essenze consigliate per pavimentazioni, infissi e arredamenti I legnami si misurano per 
cubatura effettiva; per le antenne tonde si assume il diametro o la sezione a metà altezza; per le sottomisure 
coniche si assume la larghezza della tavola nel suo punto di mezzo. 
Il legname, a seconda della prescrizione, può essere nuovo o di recupero, nelle dimensioni richieste o 
prescritte. 
Per quanto riguarda la resistenza al fuoco si fa riferimento alla norma UNI 9504/89 “Procedimento analitico per 
valutare la resistenza al fuoco degli elementi costruttivi in legno”, riferibile sia al legno massiccio sia al legno 
lamellare, trattati e non, articolata in: 
· determinazione della velocità di penetrazione della carbonizzazione; 
· determinazione della sezione efficace ridotta (sezione resistente calcolata tenendo conto della riduzione 
dovuta alla carbonizzazione del legno); 
· verifica della capacità portante allo stato limite ultimo di collasso nella sezione efficace ridotta più sollecitata 
secondo il metodo semiprobabilistico agli stati limite. 

 
OPERE EDILI - Art. 8 

MATERIALI ISOLANTI 
 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i materiali e i prodotti isolanti 
devono rispettare i seguenti criteri: 
• Non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o proibizioni 
previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 
• Non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell’ozono superiore a zero 
• Non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica 
• Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% 
del peso del prodotto finito. 
• Il prodotto finito deve contenere le seguenti quantità minime di prodotto riciclato (calcolato come somma 
di pre e post consumo) misurato sul peso del prodotto finito. 
 Isolante in forma di pannello Isolante stipato a  

spruzzo/insufflato 
Isolante in 
materassini 

Cellulosa  80%  
Lana di vetro 60% 60% 60% 
Lana di roccia 15% 15% 15% 
Perlite espansa 30% 40% 8-10% 
Fibre di poliestere 60-80%  60-80% 



 
 

Polistirene espanso Dal 10% al 60% in funzione 
della tecnologia adottata per 
la produzione 

Dal 10% al 60% in 
funzione della tecnologia 
adottata per la 
produzione 

 

Polistirene estruso Dal 5% al 45% in funzione 
della tipologia del prodotto e 
della tecnologia adottata per 
la produzione 

  

Poliuretano espanso 1-10% al 45% in funzione 
della tipologia del prodotto e 
della tecnologia adottata per 
la produzione 

1-10% al 45% in funzione 
della tipologia del 
prodotto e della 
tecnologia adottata per 
la 
produzione 

 

Agglomerato di 
poliuretano 

70% 70% 70% 
Agglomerati di gomma 60% 60% 60% 
Isolante riflettente in 
alluminio 

  15% 

 

Per i materiali isolanti il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli anche 
parziali su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni 
di seguito indicate. Nel caso di contestazione per le caratteristiche s’intende che la procedura di prelievo dei 
campioni, delle prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI ed in loro mancanza 
quella della letteratura tecnica ed in primo luogo le norme internazionali ed estere. 
Per tutti i materiali isolanti forniti sotto varie forme, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche 
fondamentali: 
· dimensioni: lunghezza-larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 
negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella 
sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 
· spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; 
in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione dei lavori; 
· massa areica: dev’essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione dei lavori; 
· resistenza termica specifica: dev’essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo in base alla 
Legge 16 gennaio 1991, n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 7357 (FA1 - FA2 - FA3) e 
UNI 10351. Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche: 
· reazione o comportamento al fuoco; 
· limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
· compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
Le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche d’idoneità all’impiego, in 
relazione alla loro destinazione d’uso: pareti, copertura a falda, ecc., se non vengono prescritti valori per 
alcune caratteristiche s’intende che la Direzione dei lavori accetta quelli proposti dal fornitore; i metodi di 
controllo sono quelli definiti nelle norme UNI. Per le caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale 
non sono necessari controlli. 
I materiali da impiegare per l’isolamento termico ed acustico dovranno garantire il loro coefficiente di 
conduttività termica (l ) costante nel tempo. L’impresa nell’eseguire le opere di isolamento dovrà impiegare i 
materiali prescritti negli elaborati di Progetto ovvero disposti dalla DL, secondo gli elementi da isolare ed in 
funzione dei requisiti e delle 
caratteristiche di ognuno. Qualora documentate necessità o  imprevisti lo  richiedano, l’impresa può 
proporre per approvazione alla DL la sostituzione dei materiali isolanti previsti con altri contenenti analoghi 
requisiti. 

 
OPERE EDILI - Art.9 



 
 

PROTEZIONE FORI E VARCHI DI ATTRAVERSAMENTO IMPIANTI 
Tutti i fori e varchi per il  passaggio delle canalizzazione degli impianti di ogni tipo dovranno essere protetti 
adeguatamente per garantire la continuità della protezione REI delle strutture portanti, secondo quanto 
previsto nel progetto esecutivo e nel parere preventivo di prevenzione incendi. La protezione può avvenire a 
seconda dei casi mediante sovradimensionameto delle sezioni in cls armato, protezione con lastre in calcio 
silicato o in cartongesso fibrorinforzato, mediante prodotti specifici quali schiume autoespandenti con il calore, 
ecc. L’onere per la protezione dei fori è compreso nel prezzo a corpo. 
Tutti i fori e varchi per il  passaggio delle canalizzazione degli impianti di ogni tipo dovranno essere protetti 
adeguatamente per garantire la continuità dell’isolamento acustico fornito dall’elemento attraversato. L’onere 
per la protezione acustica dei fori è compreso nel prezzo a corpo. 

 
OPERE EDILI - Art.10 

MURATURE – TAVOLATI – ANCORAGGI – PARTIZIONI VERTICALI 
Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i laterizi usati per muratura e 
solai  devono avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate (sul secco) di almeno il 10% sul peso del 
prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o 
terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 15% sul peso del prodotto. I laterizi per 
coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate 
(sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o 
recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 7,5% sul 
peso del prodotto. Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane 
effettivamente nel prodotto finale. 
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere devono essere delle migliori fornaci di pasta fine, 
compatta, omogenea, privi di noduli e di calcinelli e devono risultare sonori alla percussione, non contorti, 
né vetrificati, né screpolati. 
Sono prese in considerazione anche le murature impiegate per le compartimentazioni REI, in quanto 
usualmente impiegate anche come normali partizioni, indipendentemente dalla specifica caratteristica 
antifuoco. Anche quando per ragioni di brevità non è estesamente ripetuto in tutte le voci, si intende sempre 
compresa e compensata nei prezzi la formazione di mazzette, spalle, voltini, sguinci, parapetti, collegamenti 
trasversali, lesene, immorsature, piattabande e architravi; inclusi i piani di lavoro interni, i sollevamenti e tutte 
le forniture e gli oneri per dare l'opera finita in ogni sua parte, con malte con caratteristiche adatte alla 
destinazione d'impiego dell'opera finita. Sono inoltre comprese tutte le attività ed assistenze d'impresa, anche 
per le opere (p.e. tavolati in gesso, rasature ecc.) che vengono eseguite da squadre specializzate. I ponteggi 
esterni di facciata non sono compresi nei prezzi, quindi se il ponteggio esterno non è già esistente per 
l'esecuzione dell'assieme delle opere, dovrà essere computato in aggiunta. 
Nella costruzione delle murature in genere si deve porre la massima cura per la perfetta esecuzione degli 
spigoli, delle piattabande, archi, voltini, ecc. Nelle murature sono lasciate tutte le canne occorrenti 
debitamente intonacate, nella quantità, località, dimensioni e forme che verranno ordinate dalla Direzione dei 
Lavori. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo si devono essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nel periodo di gelo 
nei quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria devono eseguirsi nelle 
ore meno 
fredde del giorno purché, vengano adottati i necessari provvedimenti per difendere le murature 
dal gelo. 
Le facce delle murature di malta devono essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro ultimazione 
o anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra, sui muri deve essere disteso uno 
strato isolante composto o di asfalto o di malta di cemento opportunamente miscelato con idrofugo dello 
spessore non inferiore a cm. 2. La muratura sopra di esso deve essere ripresa solo dopo il consolidamento dello 
strato impermeabile. 



 
 

Per assicurare un perfetto collegamento e la maggior rigidità alla costruzione sulle murature di ogni piano 
devono eseguirsi cordoli di conglomerato cementizio opportunamente dimensionati ed armati con tondini di 
ferro. 
I prezzi delle murature in genere comprendono e compensano tutti gli oneri per la formazione di spalle, voltini, 
incassature per imposte di archi, volte e piattabande; per l’esecuzione in curva. Sono altresì compresi i ponti 
interni di servizio, i trabattelli, qualunque sia l’altezza delle murature da eseguire. Le murature in genere sono 
da misurarsi geometricamente, in base al loro volume o alla loro specifica superficie, secondo la categoria, al 
vivo dei muri con esclusione, quindi, degli intonaci. Sono detratti i vuoti delle aperture e di tutte le parti eseguite 
con materiali diversi con superficie superiore a 0,50 mc. I tavolati ed i divisori in genere, eseguiti in laterizio o 
di qualunque altro materiale, si misurano a vuoto per pieno, al rustico, deducendo i vani di superficie superiore 
a 1,00 mq. 

 
OPERE EDILI - Art.10.1 TAVOLATO 

IN GESSO RIVESTITO 
Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i prodotti in cartongesso devono 
essere accompagnati dalle informazioni sul loro profilo ambientale secondo il modello delle dichiarazioni di tipo 
III ed avere un contenuto minimo del 5% in peso di materiale riciclato. 
Tavolato verticali per interni, realizzato mediante assemblaggio di due lastre in gesso rivestito, una per ogni 
lato, a bordi assottigliati, fissate con viti autoperforanti alla struttura portante, per uno spessore complessivo 
minimo di 100 mm, costituita da profili verticali a C, posti ad un interasse massimo di 60 cm, inseriti in 
profili orizzontali ad U fissati a pavimento con banda biadesiva ed a soffitto con tappi ad espansione. Tutti i 
profili metallici dovranno essere in acciaio zincato e nervato, isolati dalla struttura perimetrale mediante 
interposizione di una striscia di materiale anelastico. E' compreso il riempimento con pannelli trattati con 
resine termoindurenti, autoportanti, incombustibili ed idrorepellenti in lana di vetro dello spessore di 40 mm e 
densità 40 kg/mc. Il tavolato dovrà soddisfare le seguenti caratteristiche tecniche debitamente documentate 
dall'Appaltatore ed accettate dalla D.L.: 
· potere fonoisolante 56 dB; 
· spessore delle lastre 12.5 mm; 
· gesso rivestito "classe 1" di reazione al fuoco; 
· lana di vetro "classe 0" di reazione al fuoco. 
E' compresa la stuccatura della testa delle viti di fissaggio nonché la stuccatura e la sigillatura dei giunti di 
accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa l'applicazione di strisce di supporto armate con rete 
tessile. Dovranno inoltre essere realizzati i vani per porte completi di rinforzo perimetrale in legno per 
l'ancoraggio del serramento. 
Nei locali umidi i tavolati saranno realizzati con lastre idrorepellenti di spessore 12,5 mm. 

 
OPERE EDILI - Art.10.2 

RIVESTIMENTO AD INTERCAPEDINE IN GESSO RIVESTITO 
Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i prodotti in cartongesso devono 
essere accompagnati dalle informazioni sul loro profilo ambientale secondo il modello delle dichiarazioni di tipo 
III ed avere un contenuto minimo del 5% in peso di materiale riciclato. 
Secondo quanto previsto in progetto, per il passaggio di impianti nei servizi igienici e nel laboratorio di 
scienze e per migliorare l’isolamento acustico nel laboratorio di musica, verrà realizzato un rivestimento ad 
intercapedine per interni con orditura metallica autoportante, realizzato come i tavolati in gesso di cui 
all’articolo precedente ma con lastre di finitura su un solo lato. 
Nei locali umidi i tavolati saranno realizzati con lastre idrorepellenti di spessore 12,5 mm. 
Secondo quanto previsto in progetto le intercapedini dovranno essere di dimensione idonea al passaggio 
degli impianti relativi, quindi saranno di maggior spessore in corrispondenza del passaggio di colonne di scarico 
verticali. 

 
OPERE EDILI - Art.10.3 

SUPPORTI MODULARI PER APPARECCHI IDROSANITARI 
In corrispondenza del montaggio di apparecchi sanitari o di accessori per disabili devono essere forniti e posti 
in opera supporti modulari completi di accessori. 

 



 
 

OPERE EDILI - Art.10.4 
TAVOLATO IN PANNELLI DI GESSO FIBRORINFORZATO  

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i prodotti in cartongesso devono 
essere accompagnati dalle informazioni sul loro profilo ambientale secondo il modello delle dichiarazioni di tipo 
III ed avere un contenuto minimo del 5% in peso di materiale riciclato. 
In alcuni locali da proteggere acusticamente secondo quanto previsto in progetto dovranno esesre posti in 
opera tavolati verticale per interni ad elevate prestazioni acustiche realizzati mediante assemblaggio di due 
pannelli maschiati sui quattro lati in gesso fibrorinforzato, una per ogni lato, e fissati con viti autoperforanti e 
nastro adesivo fonoisolante di sezione 50x3 mm alla struttura portante, per uno spessore complessivo minimo 
di 125 mm, costituita da profili verticali a C, posti ad un interasse massimo di 60 cm, inseriti in profili orizzontali 
ad U fissati a pavimento con banda biadesiva 
ed a soffitto con tappi ad espansione. Tutti i profili metallici dovranno essere in acciaio zincato e nervato, 
isolati dalla struttura perimetrale mediante interposizione di una striscia di materiale anelastico. E' compreso 
il riempimento con pannelli trattati con resine termoindurenti, autoportanti, incombustibili ed idrorepellenti in 
lana di vetro dello spessore di 40 mm e densità 20 kg/mÑ. Il tavolato dovrà soddisfare le seguenti 
caratteristiche tecniche debitamente documentate dall'Appaltatore ed 
accettate dalla D.L.: 
· potere fonoisolante 56 dB; 
· spessore delle lastre 12,5 mm; 
· gesso fibrorinforzato "classe 0" di reazione al fuoco; 
· lana di vetro "classe 0" di reazione al fuoco. 
E' compresa la stuccatura della testa delle viti di fissaggio nonché la sigillatura dei giunti maschio e 
femmina di accostamento dei pannelli eseguita con idoneo collante e la rasatura delle superfici in vista. 
Dovranno inoltre essere realizzati i vani per porte completi di rinforzo perimetrale in legno per l'ancoraggio del 
serramento. 
Non saranno computati i fori per porte a tutta altezza che interrompano completamente i settori successivi 
del tavolato stesso. 

 
OPERE EDILI - Art.10.9 

PARETE DI TAMPONAMENO LEGGERA 
Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i prodotti in cartongesso devono 
essere accompagnati dalle informazioni sul loro profilo ambientale secondo il modello delle dichiarazioni di tipo 
III ed avere un contenuto minimo del 5% in peso di materiale riciclato. 
Nell’auditorium, per realizzare il cavedio nel quale è previsto il passaggio delle canalizzazioni aerauliche, verrà 
realizzata una parete leggera costituita da: 
· orditura metallica all’interno del cavedio autoportante in profili nervati di acciaio zincato a C (mm 27/50/27), 

spessore 
8/10, interasse massimo 400 mm, fissata alla struttura portante con tappi ad espansione, isolati dalla struttura 
perimetrale mediante interposizione di una striscia di materiale anelastico; 
· lastra in cemento fibrorinforzato, densità >1000 Kg/mc, "classe 0" di resistenza al fuoco, spessore 12,5 mm, 
fissata alla struttura metallica mediante viti autoperforanti, stuccatura dei giunti e rasatura sul lato interno; 
· due pannelli in lana di roccia ad alta densità mm 100+100, classe 0 di resistenza al fuoco, posati a giunti 

sfalsati 
· orditura metallica interna autoportante in profili nervati di acciaio zincato a C (mm 27/50/27) spessore 8/10, 
interasse massimo 400 mm, fissata alla struttura portante con tappi ad espansione, isolati dalla struttura 
perimetrale mediante interposizione di una striscia di materiale anelastico; 
· doppia lastra in gesso rivestito accoppiate sul retro con un foglio di alluminio con funzione di barriera vapore, 
a bordi assottigliati, fissate con viti autoperforanti alla struttura metallica, classe 0 di resistenza al fuoco. 
E' compresa la stuccatura della testa delle viti di fissaggio nonché la stuccatura e la sigillatura dei giunti di 
accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa l'applicazione di striscie di supporto armate con 
rete tessile. 

 
OPERE EDILI - Art.10.10 

PARETE DI TAMPONAMENO LEGGERA DOPPIO STRATO 



 
 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i prodotti in cartongesso devono 
essere accompagnati dalle informazioni sul loro profilo ambientale secondo il modello delle dichiarazioni di tipo 
III ed avere un contenuto minimo del 5% in peso di materiale riciclato. 
La parete cieca tra la zona atrio/disimpegno e la chiostrina verrà realizzata con una parete di tamponamento 
leggera costituita da una doppia serie parallela di profili C50/100/50 mm, serie esterna in acciaio zincato 
spessore 8/10, serie 
interna in acciaio zincato spessore 6/10, tra loro distanziate 35 mm., fissate alla struttura portante con tappi ad 
espansione, 
isolati dalla struttura perimetrale mediante interposizione di una striscia di materiale anelastico. 
Rivestimento esterno: lastra di cemento fibrorinforzato, densità >1000 Kg/mc, "classe 0" di resistenza al fuoco, 
spessore 12,5 mm, fissata alla struttura metallica mediante viti autoperforanti, stuccatura dei giunti e rasatura 
sul lato interno. Isolamento intercapedine esterna: pannelli in lana di roccia densità 100 kg/mc, spessore mm 
80, classe 0 di resistenza al fuoco. 
Divisorio nell'intercapedine: doppia lastra in gesso rivestito spessore 12,5 mm. 
Isolamento intercapedine interna: pannelli in lana di roccia densità 100 kg/mc, spessore mm 80, classe 0 di 
resistenza al fuoco. 
Rivestimento interno: doppia lastra in gesso rivestito accoppiate sul retro con un foglio di alluminio con 
funzione di barriera vapore, a bordi assottigliati, fissate con viti autoperforanti alla struttura metallica, classe 0 
di resistenza al fuoco. E' compresa la stuccatura della testa delle viti di fissaggio nonché la stuccatura e la 
sigillatura dei giunti di accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa l'applicazione di striscie di 
supporto armate con rete tessile. 

 
 

OPERE EDILI - Art.11 
SOTTOFONDI 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i prodotti in cemento devono 
essere accompagnati dalle informazioni sul loro profilo ambientale secondo il modello delle dichiarazioni di tipo 
III ed avere un contenuto minimo del 5% in peso di materiale riciclato. 
Si definisce sottofondo l'assieme degli strati a supporto del pavimento, e lo strato eventuale sottostante di 
riempimento; si definisce massetto lo strato (unico o finale) sul quale viene posato il pavimento. 
Nella definizione delle voci relative alla formazione di sottofondi o massetti per pavimenti, si fa riferimento ai 
sistemi attualmente più utilizzati. Per spessori limitati, fino a 8 cm, si sono previsti massetti monostrato con 
spessori variabili normalmente da un minimo di 5 cm ad un massimo di 8 cm, che possono essere realizzati 
sia con materiali tradizionali sia con materiali speciali, purché di adeguata resistenza, e con finitura fine, 
specialmente per i pavimenti vinilici e similari. Per spessori dai 9 cm in poi, si dovrebbe prevede la realizzazione 
di sottofondi a due (o più) strati. I sottofondi inferiori di riempimento vengono generalmente realizzati con 
impasti alleggeriti e con minori caratteristiche di 
resistenza, con spessori da un minimo di 4 cm a valori anche considerevoli ove necessario, finiti superficialmente 
in modo grossolano. Il massetto superiore di finitura, generalmente dello spessore minimo di circa 5 cm, 
viene realizzato con materiali di adeguata resistenza e con finitura fine, in particolar modo per i materiali di 
tipo vinilico e similari. Per i massetti sui quali devono essere incollati pavimenti vinilici, linoleum, gomma, 
moquette ecc. devono essere impiegati impasti in grado di garantire una resistenza finale non inferiore a 130 
kg/cm3. Se non è specificato l'uso solo per interni, i massetti possono essere utilizzati anche all'esterno. 
Il sottofondo può essere costituito, secondo il progetto o le disposizioni della Direzione lavori, da un 
massetto di calcestruzzo idraulico o cementizio, da un gretonato, da pomice o prodotti simili quando si voglia 
ottenere un sottofondo leggero o isolante, di spessore non minore di cm. 3 in via normale, che dovrà essere 
gettato in opera a tempo debito per la stagionatura. Prima della posa in opera del pavimento le lesioni 
eventualmente manifestatesi nel sottofondo devono essere riempite e stuccate con boiacca di cemento. 

 
OPERE EDILI - Art.11.1 

MASSETTO DI RIEMPIMENTO 
Massetto di riempimento e pendenza in cemento cellulare – densità 400 kg/mc, eseguito con malta premiscelata 
composta con sabbie fini classificate ed additivi chimici, previa pulizia e preparazione del fondo, la tiratura a 
livello con idoneo rastrello per ricevere la posa di pavimentazioni da incollarsi. Il massetto verrà armato con rete 



 
 

elettrosaldata diametro Ø5 maglia 20x20. 
 

OPERE EDILI - Art.11.3 
MASSETTO COMUNE 

Si impiegano le malte tradizionali nelle opere di: 
· Sottofondo di riempimento, con impasto a 150 kg di cemento 32,5 R per mc di sabbia, costipato e tirato 
a frattazzo lungo senza obbligo di piani, spessore fino a cm 5 (minimo 4 cm): 
· Massetto per pavimento in ceramica, gres, marmi sottili prefiniti e simili, posati con malta di allettamento, o 

cappa di protezione di manti, con impasto a 200 kg di cemento 32,5 R per mc di sabbia, costipato e livellato 
a frattazzo lungo, spessore cm 5: 

· Massetto per pavimenti incollati in ceramica, parquet, resilienti, linoleum, moquette, marmi sottili prefiniti e 
simili, con impasto a 300 kg di cemento 32,5 R per mc di sabbia, tirato in perfetto piano, spessore cm 5; 
· Massetto in calcestruzzo per formazione pendenze su lastrici, con impasto a 250 kg di cemento 32,5 R per mc 
di sabbia, con superficie tirata a frattazzo fine, spessore medio cm 5. 
Aggiunta di prezzo per ogni cm in più o in meno, in aggiunta o detrazione, (spessore totale minimo 5 cm) sui 
prezzi delle singole voci precedenti. 
 

OPERE EDILI - Art.11.4  
MASSETTO AUTOLIVELLANTE 

Lisciatura autolivellante per interni di sottofondi cementizi, solette in calcestruzzo, pavimenti in ceramica, 
marmette, pietre naturali, mediante applicazione di prodotto cementizio autolivellante a presa rapida per 
spessore da 1 a 10 mm. I supporti dovranno essere asciutti, solidi, privi di polvere, parti asportabili, vernici, 
cere, oli, ruggine e tracce di gesso. Le superfici a base cementizia non sufficientemente solide devono essere 
asportate o consolidate. Fessure e crepe nei sottofondi devono essere riparate. Superfici in calcestruzzo 
polverose o molto porose devono essere trattate con un’applicazione di primer adatto allo scopo di fissare la 
polvere ed uniformare l’assorbimento del sottofondo. La stesura avviene in un’unica mano con una spatola 
metallica di grande dimensione o con racla, lasciando la spatola leggermente inclinata per ottenere lo spessore 
desiderato. La lisciatura autolivellante deve essere idonea a ricevere la posa di pavimenti resilienti, tessili, 
ceramici e lignei incollati dopo 12 ore. 
Si prevede l’impiego di massetti autolivellanti per la creazione del piano di posa dei pavimenti in linoleum: 
spessore fino a mm 10: 
 

OPERE EDILI - Art.12 
PROTEZIONE ANTINCENDIO 

Per garantire la compartimentazione REI prevista nel progetto di prevenzione incendi, il progetto esecutivo 
prevede: 
· la chiusura dei varchi in corrispondenza di attraversamento di murature e solai REI da parte di impianti 
meccanici ed elettrici, ecc. 

 
OPERE EDILI - Art.12.1 

MANIGLIONI ANTIPANICO ED ACCESSORI 
Maniglione antipanico modulare ambidestro, di tipo e colore a scelta della D.L., costituito da carter di 
alloggiamento, barra orizzontale agente a pressione su meccanismo alloggiato nella scatola laterale, da 
montare su qualsiasi tipo di serramento sia interno che esterno fino a 1.50 m di larghezza e predisposto con 
serrature antipanico ad infilare. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per meccanismi ed accessori particolari necessari 
all'adattamento ai vari tipi di porta, per l'idonea campionatura completa di accessori che l'Appaltatore dovrà 
presentare prima dell'inizio dei lavori e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 
Accessori: 
· maniglia esterna con foro chiave. 

 
OPERE EDILI - Art.13 

ISOLAMENTI TERMICI ED ACUSTICI 
Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia i materiali e i prodotti isolanti 



 
 

devono rispettare i seguenti criteri: 
• Non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o proibizioni 
previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 
• Non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell’ozono 

superiore a zero 
• Non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica 
• Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% del 
peso del prodotto finito. 
• Il prodotto finito deve contenere le seguenti quantità minime di prodotto riciclato (calcolato come somma di 
pre e post consumo) misurato sul peso del prodotto finito. 

 

 Isolante in forma di 
pannello 

Isolante stipato,
 a 
spruzzo/insufflato 

Isolante in 
materassini 

Cellulosa  80%  
Lana di vetro 60% 60% 60% 
Lana di roccia 15% 15% 15% 
Perlite espansa 30% 40% 8-10% 
Fibre di poliestere 60-80%  60-80% 
Polistirene espanso Dal 10% al 60% in 

funzione della tecnologia 
adottata per la produzione 

Dal 10% al 60% in 
funzione della tecnologia 
adottata per la produzione 

 

Polistirene estruso Dal 5% al 45% in 
funzione della tipologia 
del prodotto e 
della tecnologia adottata 
per la produzione 

  

Poliuretano espanso 1-10% al 45% in funzione 
della tipologia del 
prodotto e della 
tecnologia adottata per la 
produzione 

1-10% al 45% in funzione 
della tipologia del 
prodotto e della 
tecnologia adottata per la 
produzione 

 

Agglomerato di 
poliuretano 

70% 70% 70% 
Agglomerati di gomma 60% 60% 60% 
Isolante riflettente in 
alluminio 

  15% 

 

Le descrizioni degli isolanti tengono conto per quanto ora possibile delle normative di recente adozione 
(UNI EN da 13162 a 13172) che stanno entrando nella pratica applicazione, delle Euroclassi di resistenza al 
fuoco e, ove richiesta, della marcatura CE. 
Per i coefficienti di conduttività termica ci si è riferiti alla UNI 
10351. 
Per un rapido reperimento delle opere compiute, i prezzi sono suddivisi in base all'elemento costruttivo da 
isolare; per ogni categoria si sono individuati i materiali di ogni tipo che meglio rispondono allo specifico 
impiego, in base alle indicazioni delle schede tecniche, alle norme ed alla pratica di cantiere. 
Naturalmente non si sono potuti né individuare né elencare tutti i materiali presenti sul mercato, quindi le 
soluzioni proposte sono solo esemplificative e tese a semplificare le scelte in fase di stima, senza escludere 
in alcun modo la possibilità di diverse soluzioni progettuali del tutto valide. 
I prezzi sono computati generalmente per gli spessori minimi disponibili sul mercato (che sono assai variabili), 
e con un valore da aggiungere per ogni 10 (o 20) mm di spessore in più. 
I prezzi degli isolanti che fanno parte di pacchetti di impermeabilizzazione, comprendono solo tutte le 
operazioni di fornitura e posa dell'isolante, altri elementi richiesti per la formazione della 
impermeabilizzazione (barriere al vapore, strati di scorrimento ecc.) devono essere computati a parte a seconda 



 
 

delle necessità. 
 

 
OPERE EDILI - Art.13.1 

ISOLAMENTO TERMICO DI COPERTURE PIANE IN PANNELLI IN XPS  
Fornitura e posa in opera nella costruzione di sistemi termoisolanti per opere di copertura piana in legno, 
di pannelli rigidi in EPS, spessore cm 12, a giunti sfalsati con rasatura armata e finitura colorata. 
I pannelli dovranno possedere le seguenti caratteristiche tecniche debitamente documentate dall'Appaltatore 
ed accettate dalla D.L.: 
- densità nominale 145 kg/mc; 
- conducibilità termica 0.034 W/mK; 
- reazione al fuoco "Euroclasse A1" 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli onere per il taglio, lo sfrido, la pulizia e l'asporto del 
materiale di risulta a fine lavoro, la raccolta differenziata del materiale di risulta, il carico, lo scarico, ed il 
conferimento con trasporto a qualsiasi distanza stradale del materiale, l'indennità dovuta per lo smaltimento, 
il rispetto della marcatura CE per i prodotti da costruzione prevista dalla Direttiva 89/106/CEE recepita dal 
DPR 21.04.93, n. 246 e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 
 

OPERE EDILI - Art.13.2 
ISOLAMENTO TERMICO SOLAI A TERRA 

 
Isolamento di vespai areati, posato in piano su locali non riscaldati o a terra, con pannelli rigidi STIFERITE CLASS 
SK o equivalente in schiuma polyiso espansa rigida (PIR) di spessore 5 cm, con rivestimenti di velo vetro 
saturato su entrambe le facce, avente:  
Conducibilità Termica Dichiarata: lD= 0,028m2 W/mK (EN 13165 Annessi A e C) 
Resistenza alla compressione al 10% di schiacciamento - σ10 [kPa] EN 826 > 150 codice etichetta CE 
[CS(10/Y)150] 
Resistenza a trazione perpendicolare alle facce - σmt [kPa] EN 1607 > 80 codice etichetta CE [TR80] 
Fattore di resistenza alla diffusione del vapore - µ EN 12086 56 ± 2 codice etichetta CE [MU56] 
Spessore e caratteristiche come risultante dal progetto e dalle rispettive voci 

di elenco. 
 

OPERE EDILI - Art.14 
SISTEMI COPERTURA 

Tutti i ponteggi o piani di lavoro interni, trabattelli ecc. necessari per la esecuzione dei lavori sono compresi 
nei prezzi. In tutte le lavorazioni relative a qualsiasi tipo di copertura, anche se non compiutamente ripetuto in 
ogni voce, si intendono sempre comprese tutte le operazioni di posa e assistenza muraria di qualsiasi tipo, 
necessarie per dare l'opera perfettamente finita ed utilizzabile, senza ulteriori oneri, ad integrazione della posa 
ed assistenza specialistica. 

 
OPERE EDILI - Art.14.1 

SOLAIO DI COPERTURA 
Tetto piano costituito da solaio a lastra in calcestruzzo armato vibrato TIPO “PREDALLE” costituito da soletta 
inferiore in calcestruzzo armato vibrato di cm 4, travetti in cls armato gettato in opera; blocchi di allegerimento 
in polistirolo, getto di completamento in cls armato; isolante termico in polistirene espanso estruso di spessore 
cm 12; massetto delle pendenze in calcestruzzo cellulare, densità 400 kg/mc; doppio strato in guaina 
elastomero bituminosa con fiinitura superficiale in vernice riflettente. 

 
OPERE EDILI - Art.15 

TUBAZIONI – CANALIZZAZIONI – POZZETTI 
 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi in edilizia il contenuto minimo di materia 
prima seconda riciclata o recuperata utilizzata per i componenti in materie plastiche non sia inferiore al 30% 
in peso valutato sul totale di tutti i componenti in materia plastica utilizzati. 

 



 
 

La posa può essere effettuata da operai impiantisti o da personale edile: in ogni caso sono comprese tutte le 
assistenze murarie necessarie, anche per l'attraversamento delle strutture orizzontali o verticali, compresa la 
esecuzione o predisposizione dei fori, i piani di lavoro interni, la movimentazione di tutti i materiali ecc. E' 
escluso e da valutare in aggiunta l'onere di ponteggi esterni che risultassero necessari, e non esistenti anche per 
altri impieghi. Per le canalizzazioni interrate sono da computare a parte lo scavo, la formazione della livelletta di 
posa, la esecuzione del rinfianco ed il rinterro, trattandosi di interventi molto variabili da caso a caso; opere tutte 
che devono essere eseguite nel 
pieno rispetto delle normative vigenti, per i vari tipi di tubazioni, di terreno e delle condizioni di carico 
previste, con riferimento alle EN 1610 ed alle raccomandazioni dell'IIP. Nel computo dei costi delle tubazioni 
in opera si sono considerati - oltre a tutti gli oneri di posa, anche gli sfridi, ma non l'incidenza - assai variabile 
- dei pezzi speciali (curve, braghe, sifoni, riduzioni, ecc.). Per i diametri inferiori a 80 mm, ogni pezzo speciale 
può essere valutato pari ad un ml di tubazione. Per i diametri superiori a 80 mm e di uso più frequente si sono 
considerati i principali tipi di pezzi speciali; per quelli non elencati si può procedere per similitudine con quelli 
previsti. Nei diametri maggiori i costi dei pezzi speciali possono assumere valori molto elevati, da definire in 
caso di necessita. Nella posa in opera delle 
tubazioni in genere si devono evitare, per quanto possibile, gomiti, cercando di seguire il minimo percorso. Le 
tubazioni di scarico devono permettere il rapido e completo smaltimento delle materie senza dar luogo a 
ostruzioni o formazioni di depositi. Le tubazioni non interrate devono essere convenientemente fissate con 
staffe, mensole, braccialetti e simili in numero tale da garantire il perfetto ancoraggio alle strutture di 
sostegno. Tutti i sostegni devono permettere la rapida rimozione dei tubi in caso di sostituzione. Inoltre i 
sostegni dei tubi dovranno permettere il normale scorrimento 
per dilatazione. Tutte le tubazioni devono essere provate prima della loro messa in funzione a cura 
dell'Appaltatore. 
Sono a carico dell'Appaltatore tutte le spese per le riparazioni di perdite o altri difetti che si verificassero 
anche dopo l'entrata in funzione delle tubazioni e ciò fino al collaudo. 
Le tubazioni di qualsiasi natura devono valutate in base al loro sviluppo con misurazione sull’asse ed i prezzi 
di listino comprendono e compensano tutti i pezzi speciali necessari per raccordi, giunzioni, braghe, elementi di 
fissaggio a soffitto o pareti e simili. 

OPERE EDILI - Art.15.1 
TUBI IN PVC 

Le norme relative alle tubazioni nei vari materiali plastici sono in continua evoluzione; quelle indicate nel testo 
possono quindi non essere aggiornate al momento della consultazione. E' quindi da intendersi che tutte 
le tubazioni devono rispettare tutte le norme vigenti al momento dell'effettivo utilizzo. Ogni singolo pezzo, 
e le barre di tubo per l'intera lunghezza, devono essere marcati con l'indicazione della società produttrice o 
della provenienza, con le normative di 
riferimento e le caratteristiche di resistenza, il diametro e lo spessore, il marchio dell'Istituto che certifica il 
processo di produzione con numero di concessione e data di produzione. Le misure che identificano le 
tubazioni, a 
seconda del materiale, sono: DN = diametro nominale interno; Di = diametro interno; De = diametro esterno; s 
= spessore; tutte le misure sono espresse in millimetri. 
Si possono cosi 
classificare: 
· tubi in PVC, con bicchiere ad incollaggio, per ventilazione e pluviali, serie 301 (UNI 7443 + F.A. 178) - UNI EN 
1329. Colori avorio, grigio (Ral 7037), marrone (Ral 8017); 
· tubi in PVC con bicchiere e giunzione ad anello elastomerico per scarico (non interrato) di fognature ed 
acque calde (permanente 70° C, max per 1 minuto = 95° C), conforme alle norme UNI EN 1329, Applicazione B-
BD: serie 302 (UNI 7443 + F.A. 178). Colore arancio (Ral 2008) 
· tubi in PVC compatto o strutturato, per condotte di scarico interrate, o sub-orizzontali appoggiate, con giunti 

a bicchiere 
ed anello elastomerico, secondo UNI EN 1446, colore rosso mattone RAL 8023. Temperatura massima 
permanente 40°. Tubi con classe di rigidità SN 2 KN/m2; 
· tubi in PVC compatto o strutturato, per condotte di scarico interrate, o sub-orizzontali appoggiate, con giunti 
a bicchiere ed anello elastomerico, secondo UNI EN 1401, colore rosso mattone RAL 8023. Temperatura 
massima permanente 40°. Tubi con classe di rigidità SN 4 KN/m2; 
· tubi in PVC compatto o strutturato, per condotte di scarico interrate, o sub-orizzontali appoggiate, con giunti 



 
 

a bicchiere 
ed anello elastomerico, secondo UNI EN 1401, colore rosso mattone RAL 8023. Temperatura massima 
permanente 40°. Tubi con classe di rigidità SN 8 KN/m2; 
· curve aperte e chiuse per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0010), con bicchiere ad incollaggio, per ventilazione e 
pluviali: serie 301 (UNI 7443 + F.A. 178) - UNI EN 1329 
· braghe a 45°, 67,5° e TE semplici per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0010), con bicchiere ad incollaggio, per 
ventilazione e pluviali: serie 301 (UNI 7443 + F.A. 178) - UNI EN 1329; 
· braghe a 45° doppie e TE doppi, per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0010), con bicchiere ad incollaggio, per 
ventilazione e pluviali: serie 301 (UNI 7443 + F.A. 178) - UNI EN 1329; 
· sifoni Torino aperti e chiusi e sifoni Firenze orizzontali, per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0010), con bicchiere 
ad incollaggio, per ventilazione e pluviali: serie 301 (UNI 7443 + F.A. 178) - UNI EN 1329; 
· curve aperte e chiuse per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0020, 0030, 0040, 0050), compatto o strutturato, per 
condotte di scarico libere o interrate, con giunti a bicchiere ed anello elastomerico; 
· braghe a 45°, 67,5° e TE semplici per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0020, 0030, 0040, 0050), compatto o strutturato, 
per condotte di scarico libere o interrate, con giunti a bicchiere ed anello 
elastomerico
; 
· braghe a 45° doppie e TE doppi, per tubi in PVC (rif. 1C.12.010.0020, 0030, 0040, 0050), 

97 
ompatto o strutturato, per condotte di scarico libere o interrate, con giunti a bicchiere ed anello 
elastomerico. 
· sifoni Torino aperti e chiusi e sifoni Firenze orizzontali, per tubi in PVC (rif. 1C.12.110.0020, 0030, 0040, 
0050), compatto o strutturato, per condotte di scarico libere o interrate, con giunti a bicchiere ed anello 
elastomerico. 

 
OPERE EDILI - Art.15.2 

TUBI IN POLIETILENE (PEAD - PEHD) 
Ogni singolo pezzo, e le barre di tubo per l'intera lunghezza, devono essere marcati con l'indicazione della 
società produttrice o della provenienza, con le normative di riferimento e le caratteristiche di resistenza, il 
diametro e lo spessore, marchio dell'Istituto che certifica il processo di produzione con numero di concessione 
e data di produzione. I tubi in polietilene ad alta densità (PEAD) malleabilizzato verranno utilizzati per 
condotte di scarico acque civili e industriale, libere o interrate. Di colore nero, conforme norme UNI 7613 tipo 
303, da giuntare mediante saldatura o con manicotti elettrici; compresi gli oneri di fissaggio a pareti e soffitti 
e di attraversamento delle strutture. 
Per condotte di scarico acque civili e industriale, libere o interrate possono essere impiegati tubi in polietilene 
alta densità 
(PEAD) malleabilizzato colore nero, conforme norme UNI 7613 tipo 303, da giuntare mediante saldatura o con 
manicotti elettrici, curve aperte (45°) e chiuse (88,5°) con marchio di controllo qualità, da giuntare mediante 
saldatura o con manicotti elettrici; posa in verticale o suborizzontale non interrata, o tubi in polietilene alta 
densità (PEAD) PE 63 - PN 3,2 colore nero, conforme norme UNI 7613 tipo 303, da giuntare mediante saldatura 
o con manicotti elettrici, Braghe semplici a 45° e 88,5°, o braghe doppie a 45° e a Y a 60° 

 
OPERE EDILI - Art.15.3 
PREFABBRICATI VARI 

 
Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi i calcestruzzi utilizzati per il progetto debbano 
essere prodotti con un contenuto minimo di materia riciclata non inferiore al 5% in peso. 
Canali prefabbricati in conglomerato cementizio vibrocompresso, in opera, e compresa la fondazione ed il 
rinfianco in calcestruzzo, mentre è escluso lo scavo. 

OPERE EDILI - Art.15.4 
POZZETTI - CHIUSINI 

· Anello con fondo in conglomerato di cemento per pozzetti di raccordo, ispezione o raccolta, compreso il 
calcestruzzo 

di sottofondo ed il raccordo delle tubazioni, scavo e rinterro; 
· anello di prolunga senza fondo (o pozzetti senza fondo) in conglomerato di cemento per pozzetti di raccordo, 
ispezione o raccolta, compreso il raccordo delle tubazioni, scavo e rinterro. 

 
OPERE EDILI - Art.15.5 



 
 

CHIUSURE O CORONAMENTI QUADRANGOLARI COMUNI IN GHISA SFEROIDALE 
I chiusini saranno dotati di chiusure in ghisa sferoidale prodotti con classe di qualità prevista dalla norma UNI 
EN 1563, completi di telaio munito di supporti elastici negli angoli con funzione antirumore e antivibrazione e 
coperchio a tenuta idraulica, marchiati e conformi alle norme UNI EN 124, da impiegarsi per luoghi di 
utilizzazione appartenenti alle classi B 125 e C 250, in opere per l'ispezione di reti in genere. Inoltre le chiusure 
dovranno essere marchiate secondo un sistema di gestione della qualità conforme alla ISO 9001 e rivestite 
con vernice idrosolubile di colore nero non tossica e non inquinante. 

 
OPERE EDILI - Art.16 

OPERE DI IMPERMEABILIZZAZIONE - SIGILLATURE 
Le impermeabilizzazioni, di qualsiasi genere, devono essere eseguite con la maggiore accuratezza possibile, 
specie in vicinanza di fori, passaggi canne, ecc.; le eventuali perdite che si dovessero manifestare in esse, anche 
a distanza, di tempo e sino al collaudo, devono essere riparate ed eliminate dall'Appaltatore, a sua cura e 
spese, compresa ogni opera di ripristino. Si precisa che il periodo di garanzia e di dieci anni per tutte le 
impermeabilizzazioni di nuova fattura. 
Le impermeabilizzazioni su pareti verticali, su piani orizzontali o inclinati devono essere valutate in base alla 
superficie effettiva, senza deduzioni dei vani per camini, canne, lucernari ed altre parti emergenti purché non 
eccedenti ciascuna la superficie di 1,00 m2 restando, in tal modo, compensati i risvolti e gli oneri conseguenti 
alla loro presenza Non sono considerati oneri per i ponteggi perimetrali di facciata che, se necessari e non 
esistenti, devono essere computati in aggiunta. E' compresa la formazione di tutti i piani di lavoro, di qualsiasi 
tipo, fino all’altezza di 4,00 m. 

OPERE EDILI - Art.16.1 

OPERE EDILI - Art.16.2 
BARRIERA VAPORE IN POLIETILENE 

Sui tetti piani verrà posta in opera , prima dei pannelli isolanti  uno strato con la funzione di barriera al vapore  
costituito da un foglio di polietilene estruso, posato a secco e sigillato sui sormonti con nastro biadesivo: 
spessore 0,4 mm, colore nero   
La posa sarà effettuata a giunti sovrapposti di almeno 10 cm e sigillato con nastro biadesivo. Particolare cura 
dovrà essere adottata nell'esecuzione di raccordi degli spigoli, tubazioni fuoriuscenti, giunti, rivestimento di 
rilevati, muretti e parti verticali in genere. 

 
OPERE EDILI - Art.16.4 

MEMBRANA BITUMINOSA INTERRATA VERTICALE PER DRENAGGIO 
A protezione dei muri controterra e in corrispondenza dei drenaggi esterni alle murature verrà posta in opera 
membrana impermeabile BPP prefabbricata con processo industriale e formata da bitume polimero 
elastoplastomerico poliolefinico armata con tessuto non tessuto in poliestere da filo continuo, imputrescibile, 
isotropo, termofissato e ad elevatissima resistenza meccanica. In particolare la membrana impermeabile, con 
riferimento allo spessore di 4 mm, dovrà essere in possesso delle seguenti caratteristiche tecniche debitamente 
certificate dall'Appaltatore ed accettate dalla D.L.: 
- carico rottura longitudinale 700 

N/5cm; 
- carico rottura trasversale 500 

N/5cm; 
- allungamento rottura 50 %; 
- flessibilità freddo -15 °C. 
Tutte le prove saranno conformi alle norme UNI 
EN. 
La posa sarà effettuata in totale aderenza a giunti sovrapposti di almeno 10 cm e saldata mediante 
termorinvenimento a gas od aria calda e dovranno essere seguite puntualmente le direttive della Ditta 
produttrice. Particolare cura dovrà essere adottata nell'esecuzione di raccordi degli spigoli, tubazioni 
fuoriuscenti, giunti, rivestimento di rilevati, muretti e parti verticali in genere. 

 



 
 

 
OPERE EDILI - Art.16.6 

DOPPIA MEMBRANA BITUMINOSA 
Sui tetti piani, saldata direttamente sul massetto delle pendenze, sarà applicata doppia membrana 
impermeabile BPP, prefabbricata con processo industriale e formata da bitume polimero elastoplastomerico 
armata con tessuto non tessuto in poliestere da filo continuo, imputrescibile, isotropo, termofissato e ad 
elevatissima resistenza meccanica. In particolare la membrana impermeabile, con riferimento allo spessore di 4 
mm, dovrà essere in possesso delle seguenti caratteristiche tecniche debitamente certificate dall'Appaltatore ed 
accettate dalla D.L.: 
- carico rottura longitudinale 800 N/5cm; 
- carico rottura trasversale 700 N/5cm; 
- allungamento rottura 50 %; 
- flessibilità freddo -15 °C. 
Tutte le prove saranno conformi alle norme UNI EN. 
La posa della prima membrana sarà effettuata in totale aderenza al supporto, a giunti sovrapposti di almeno 
10 cm e saldata autogenamente con apposito bruciatore, la seconda membrana sarà posata a cavallo delle 
giunture precedenti seguendo le medesime modalità della prima membrana ed inoltre dovranno essere seguite 
puntualmente le direttive della Ditta produttrice. Particolare cura dovrà essere adottata nell'esecuzione di 
raccordi degli spigoli, tubazioni fuoriuscenti, giunti, rivestimento di rilevati, muretti e parti verticali in genere. 

 
OPERE EDILI - Art.16.7 

PITTURA PROTETTIVA RIFLETTENTE PER GUAINE BITUMINOSE 
A completamento degli strati di impermeabilizzazione in membrana bituminosa, sarà stesa pittura protettiva 
monocomponente, a base di polimeri in emulsione acquosa e additivi speciali, flessibile, resistente agli agenti 
atmosferici, ad alta riflettività solare ed emissività nell’infrarosso in grado di aumentare la luce diffusa, di 
ridurre la temperatura superficiale del manto impermeabile nelle ore diurne e favorire la dissipazione del calore 
accumulato nelle ore notturne. La pittura sarà dotata di una Riflettività solare (ASTM C-1549) >0,80, emissività 
all’infrarosso (ASTM C-1471) >0,90 e da un Solar Reflectance Index SRI ≥80%. 
La posa della pittura sarà effettuata in due mani con le modalità previste dalla casa produttrice secondo quanto 
indicato nella relativa scheda tecnica previa preparazione del supporto: le superfici devono essere pulite, 
asciutte, senza impurità o residui. 

 
OPERE EDILI - Art.17 

OPERE DA LATTONIERE 
Nell'esecuzione delle opere da lattoniere, zincatore ed affini con metalli diversi e relativi accessori, per finimento 
di tetti, di grondaie, di coperture diverse, scarichi, condotti con canali e tubi, cappe per fornelli con relativi 
condotti da fumo, ecc., deve essere posta la massima cura nella lavorazione specialmente per quanto riguarda 
le saldature, aggraffature, chiodature e giunti in genere che dovranno pertanto garantire la perfetta tenuta. 
I giunti dei canali devono essere chiodati con chiodi di rame e saldati a stagno, e la connessura dei tubi 
dovrà essere aggraffata e saldata a stagno; gli sporti devono essere a collo d'oca, escludendosi senz'altro i 
gomiti a spigolo vivo. 
I canali di gronda, le converse, i colmi, le scossaline, i pluviali devono essere valutati in base agli sviluppi effettivi 
senza tenere conto di giunzioni, sovrapposizioni. Non sono considerati oneri per i ponteggi perimetrali di 
facciata che, se necessari e non esistenti, devono essere computati in aggiunta. 
E' compresa la formazione di tutti i piani di lavoro, di qualsiasi tipo, fino all’altezza di 
4,00 m. 
 
NORME DI CARATTERE GENERALE 
Per tutte le somministrazioni valutate a peso, deve essere redatto apposito verbale di pesatura autenticato 
dall'Appaltatore e dalla Direzione Lavori. Dal peso dei canali, tubi, doccioni ecc. e escluso quello dei tiranti, 
cicogne, regge di ferro, braccialetti, ornati e simili, da valutarsi a parte. Nei prezzi delle somministrazioni di 
canali, scossaline e accessori in lamiera sono compresi: il trasporto al cantiere, le prestazioni da lattoniere per 
la posa in opera e la verniciatura con una mano antiruggine da applicarsi prima della posa. Di tutte le opere 
ordinate, l'Appaltatore deve preventivamente presentare un campione non verniciato. A tale campione, 
ancorché corrisponda all'ordinazione e ai disegni, l'Appaltatore deve apportare quelle modifiche che la 
Direzione lavori crederà di introdurvi senza che perciò possa eccepire sui prezzi e condizioni del contratto, che 
rimangono inalterati. Tutta la somministrazione deve uniformarsi esattamente al campione approvato, il quale 



 
 

rimarrà depositato presso la Direzione lavori. 
 

OPERE EDILI - Art.17.1 
CANALI IN ALLUMINIO PREVERNICIATO 

I canali di gronda saranno in lamiera sagomata di alluminio preverniciato spessore 7/10 mm con sezione come 
da disegni di progetto montate mediante staffe di sostegno complete di tiranti. 

 
OPERE EDILI - Art.17.2 

PLUVIALI IN ALLUMINIO PREVERNICIATO 
I tubi pluviali di scarico saranno realizzati in lamiera di alluminio preverniciato dello spessore di 7/10 di mm 
e con sezione circolare nelle dimensioni risultanti dai calcoli esecutivi delle reti di scarico e relativi terminali di 
lunghezza 150 cm per tubi pluviali di scarico. 

 
OPERE EDILI - Art.17.3 

LATTONERIE, SOGLIE, SCOSALINE, RIVESTIMENTI IN LAMIERA DI ALLUMINIO 
A completamento del manto di copertura saranno poste in opera lattonerie a fissaggio diretto in lamiera 
sagomata in lastra di alluminio preverniciato spessore 8/10 mm per la realizzazione di raccordi di colmi, 
compluvi e displuvi per laminati grecati e laminati piani, mantovane, lamiere forate, 100 scossaline, 
rivestimenti di gronde e coprifuga, imbotti di finestre e soglie. Sono compresi: sottostruttura in acciaio o in 
legno per fissaggio anche a sbalzo, tagli, sfridi, schiuma poliuretanica per isolamento termico, siliconature e 
quant'altro necessario per dare soglie, scossaline e i rivestimenti perfettamente finiti a regola d'arte. 

 
OPERE EDILI - Art.17.4 

RACCORDI INTEGRATI PER VOLUMI EMERGENTI 
A completamento del manto di copertura in corrispondenza di attraversamenti per canne di areazione, 
canalizzazioni di impianti e simili verranno posti in opera, con fissaggio aggraffato continuo e solidale con il 
manto di copertura, collarini o converse in lamiera sagomata. 

 
OPERE EDILI - Art.18 

PAVIMENTAZIONI PER ESTERNO 
I pavimenti, di qualunque genere, vengono valutati per la loro superficie in vista, con esclusione delle parti 
ammorsate sotto intonaco o comunque incassate. Nella misurazione non vengono detratte le zone non 
pavimentate purché di superficie, ciascuna, non superiore a 0,25 m2. 
I prezzi di Listino comprendono e compensano i tagli, gli sfridi, gli adattamenti, le assistenze dell’imprenditore 
edile per scarico, custodia, carico e sollevamento a pie d’opera di tutti i materiali, la pulizia finale con segatura. 
Per i pavimenti in marmette e marmettoni sono compresi nel prezzo il letto di malta cementizia grassa, 
l’arrotatura e la levigatura, la stuccatura dei giunti. 
Per i pavimenti in piastrelle di ceramica e compreso nel prezzo il letto di malta cementizia, lo spolvero di puro 
cemento asciutto, la sigillatura dei giunti. 
La graniglia, per pavimenti, di marmo o di altre pietre idonee deve corrispondere, per tipo e grana, ai campioni 
prescelti e risultare perfettamente scevra da impurità. 
Le voci sono da intendersi comprensive di assistenza muraria, adattamenti, tagli, sfridi, sigillatura dei giunti, 
pulizia finale. 

 
 

OPERE EDILI - Art.18.3 
PAVIMENTAZIONI IN CEMENTO CON FINITURA A SPOLVERO 

 
Pavimento a spolvero di dimensioni eseguito con calcestruzzo a resistenza caratteristica, Rck 25 N/mmq, 
lavorabilità S4, spolvero con miscela di 3 kg di cemento e 3 kg di quarzo sferoidale per mq, fratazzatura all'inizio 
della fase di presa fino al raggiungimento di una superficie liscia e omogenea. Compresa la successiva 
delimitazione di aree di superficie 9 ÷ 12 mq realizzata con l'esecuzione di tagli longitudinali e trasversali, di 
profondità pari ad un terzo dello spessore complessivo della pavimentazione e larghi 0,5 cm, successivamente 
sigillati con resine bituminose: per uno spessore di 10 cm 
La composizione della miscela e il trattamento superficiale della pavimentazione in calcestruzzo dovranno 
garantire una finitura omogenea. Il getto avverrà mediante l’impiego di idonei dispositivi per il pompaggio. Le 
tipologie di carico normalmente agenti sulle pavimentazioni in calcestruzzo comportano stati di sollecitazione 



 
 

particolarmente complessi. Per far fronte a tali stati tensionali la pavimentazione in progetto prevede inoltre 
l’impiego di una rete elettrosaldata diffusa sul fondo distanziata di 4cm dal piano di posa con appositi 
distanziatori.  
L’utilizzo di una rete elettrosaldata richiede particolari attenzioni nella posa in quanto, durante le operazioni 
di getto, l’armatura superiore potrebbe essere erroneamente posata e/o schiacciata sul fondo della 
pavimentazione, sia pur in presenza di distanziatori.  
strato di finitura superficiale (usura) Per strato d’usura, si intende la parte corticale del pavimento in 
calcestruzzo, ovvero la parte che sarà direttamente a contatto con le attività che su di esso andranno a gravare. 
Lo strato d’usura dovrà essere realizzato mediante applicazione di corazzanti a base di inerti con elevata 
resistenza all’abrasione, quali IL quarzo. Lo strato verrà realizzato con metodo a “spolvero” in quanto concilia 
buone resistenze ad economicità e velocità di realizzazione. Lo spolvero viene seminato direttamente sul 
calcestruzzo fresco in fase di iniziale indurimento in quantità di circa 2-5 kg/mq, ed è costituito da una miscela 
anidra di granuli di quarzo o corindone, cemento ed additivi in polvere; successivamente viene fratazzato ed 
incorporato al massetto di calcestruzzo. L’applicare a spolvero sulla superficie del calcestruzzo fresco avviene 
in almeno due mani successive: la prima spolverando i 2/3 della quantità totale prevista sul calcestruzzo fresco 
pedonabile; non appena lo spolvero si sarà idratato con l’acqua d’impasto del calcestruzzo sottostante, 
frattazzare almeno 2 volte perpendicolarmente una all’altra. Dopo la frattazzatura di cui sopra, si applica il 
rimanente terzo (1/3) di prodotto e si ripetono le operazioni di frattazzatura fino ad ottenere la lisciatura 
desiderata. Verrà posto in opera anche un trattamento superficiale impregnante/antievaporante a base di 
silicati dosato in relazione alle specifiche dettate dal produttore, previo lavaggio della superficie con lavasciuga. 
Il trattamento è di tipo liquido a base di silicati ad azione densificante ed è caratterizzato da un’elevata capacità 
di penetrazione, traspirazione e consolidamento superficiale. Tale prodotto verrà applicato in ragione di 0,2- 
0,4 kg/mq a mezzo di irroratrice a bassa pressione, a rullo o a pennello. Giunti Giunti di costruzione I giunti di 
costruzione sono soluzioni di continuità inserite all’interno delle pavimentazioni in calcestruzzo per separare 
porzioni di pavimento realizzate in periodi diversi.  
Barriera al vapore E’ prevista la posa in opera di barriera al vapore in forma di fogli di polietilene dello 
spessore di 0,2 mm, predisposta sopra il magrone prima dell’esecuzione del getto del pavimento al fine di 
evitare che, in esercizio, l’acqua presente nel terreno possa raggiungere per capillarità la superficie superiore 
del pavimento. I fogli verranno posati a secco, sovrapposti per 5 cm e sigillati con nastri di giunzione 
monoadesivi di larghezza pari a 8 cm, risvoltati sulle pareti verticali per 10 cm. Opere varie In mancanza di 
norme speciali, verranno seguite le migliori regole d’arte e si seguiranno i lavori nel miglior modo possibile, 
impegnandovi tutti i mezzi necessari. Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla 
descrizione dei lavori dell’elenco prezzi ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore 
dei Lavori in base alle normali consuetudini locali. 

 
OPERE EDILI - Art.19  
PAVIMENTI INTERNI 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi i pavimenti di presentare all’atto 
dell’approvazione materiali, la documentazione che attesti la conformità ai criteri ecologici e prestazionali 
della Decisione 2010/18/UE, 2009/607/CE e 2009/967/CE relative all’assegnazione del marchio comunitario di 
qualità ecologica. 
Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comunque sufficiente il rispetto dei seguenti criteri 
selezionali 
dalla decisione 2009/607/CE: 4.2. consumo e uso di acqua; 4.3.b emissioni nell'aria (per i parametri 
Particolato e Fluoruri); 4.4. emissioni nell'acqua; 5.2. recupero dei rifiuti. 
Il rispetto dei suddetti requisiti potrà essere dimostrato presentando le seguenti 
certificazioni: 

• il Marchio Ecolabel; 
• un’altra etichetta ambientale conforme alla ISO 14024 che soddisfi i medesimi requisiti previsti dalle 
Decisioni sopra richiamate; 
• una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da 
cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione ambientale 
sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle Decisioni sopra richiamate. 

 
I pavimenti, di qualunque genere, sono valutati per la loro superficie in vista, con esclusione delle parti 
ammorsate sotto intonaco o comunque incassate. Nella misurazione non devono essere detratte le zone 
non pavimentate purché di superficie, ciascuna, non superiore a 0,25 m2. 
I prezzi di Listino comprendono e compensano i tagli, gli sfridi, gli adattamenti, le assistenze dell’imprenditore 
edile per scarico, custodia, carico e sollevamento a pie d’opera di tutti i materiali, la pulizia finale con segatura. 



 
 

Per i pavimenti in marmette e marmettoni sono compresi nel prezzo il letto di malta cementizia grassa, 
l’arrotatura e la levigatura, la stuccatura dei giunti. 
Per i pavimenti in piastrelle di ceramica e compreso nel prezzo il letto di malta cementizia, lo spolvero di puro 
cemento asciutto, la sigillatura dei giunti. 
La graniglia, per pavimenti, di marmo o di altre pietre idonee deve corrispondere, per tipo e grana, ai campioni 
prescelti e risultare perfettamente scevra da impurità. 
Le voci sono da intendersi comprensive di assistenza muraria, adattamenti, tagli, sfridi, sigillatura dei giunti, 
pulizia finale. Nell'esecuzione dei pavimenti si deve curare la disposizione a perfetto piano, completamente 
liscio e regolare, con giunti bene chiusi e suggellati; ultimata la posa, i pavimenti devono essere puliti in modo 
che non resti la minima traccia di sbavature, macchie ed altro. 
L'Appaltatore deve provvedere, a sua cura e spese alla difesa di tutti i pavimenti, come d'uso, mediante strato 
di pula di riso o segatura, piani di tavole od altre protezioni. 
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un congruo periodo dopo l'ultimazione di ciascun 
pavimento, l'Appaltatore ha l'obbligo di impedire a mezzo di chiusura provvisoria l'accesso di qualunque 
persona nei locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. 
Qualora i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per 
altre cause, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 
L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla Direzione lavori i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. La 
Direzione lavori ha piena facoltà, a suo insindacabile giudizio, di effettuare la scelta definitiva rispetto alla 
campionatura visionata e l'Appaltatore, se richiesto, ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo 
indicato nell'elenco ed eseguire il sottofondo secondo le disposizioni che 
saranno impartite dalla Direzione stessa. 

 
OPERE EDILI - Art.19.1 

PAVIMENTI IN PIASTRELLE DI GRES PORCELLANATO 
I pavimenti saranno in genere eseguiti in piastrelle ceramiche di prima scelta, pressate a secco, non smaltate, 
a sezione piena omogenea a tutto spessore, comunemente denominate grés ceramico, conformi alle norme 
UNI EN, di forma quadrata o rettangolare, nel colore e finitura superficiale grezza o antiscivolo secondo i disegni 
di progetto, posate a giunto unito mediante spalmatura con spatola dentata di collante a base cementizia 
additivato con lattice resinoso. Il pavimento inoltre, esclusa la finitura superficiale lucida, dovrà essere in 
possesso di un coefficiente di attrito conforme a quanto previsto dal DPR 24 luglio 1996, n°503 recante norme 
per l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per la pulizia del fondo di appoggio con detergenti 
caustici, la fornitura e posa del collante, la formazione di giunti elastici di frazionamento in PVC formanti riquadri 
da 4.00x4.00 m e comunque non superiori a 20.00 mÇ, gli eventuali profili in ottone forato per separazione 
di pavimenti diversi, la sigillatura degli interstizi eseguita con malta premiscelata per fughe nel colore a scelta 
della D.L., la successiva pulitura superficiale con idonei detergenti, la risciacquatura assorbendo l'acqua in 
eccesso con idonei sistemi, il taglio, lo sfrido, la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine lavoro, la 
raccolta differenziata del materiale di risulta, il carico, lo scarico, ed il conferimento con trasporto a qualsiasi 
distanza stradale del materiale, l'indennità dovuta per lo smaltimento (codici CER 17.01.07, 17.09.04), il rispetto 
della marcatura CE per i prodotti da costruzione prevista dalla Direttiva 89/106/CEE recepita dal DPR 21.04.93, 
n. 246 e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 

 
OPERE EDILI - Art.19.2 
ZOCCOLINI IN GRES 

Gli zoccolini saranno in gres porcellanato con finitura superficiale grezza.Nella cucina si prevede finitura 
superficiale grezza e bordo inferiore sguscio. Nell’installazione di zoccolini sono compresi: tagli, sfridi ed 
assistenza muraria. 

 
OPERE EDILI - Art.19.3 
ZOCCOLINI IN LEGNO 

Fornitura e posa in opera di battiscopa in legno di sezione 80x10 mm. La posa sarà eseguita mediante pasta 
adesiva e chiodini di acciaio. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati i pezzi speciali d'angolo, il taglio, lo sfrido, la finitura contro i 
telai delle porte anche in tempi successivi, la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine lavoro, la raccolta 
differenziata del materiale di risulta, il conferimento con trasporto in discarica autorizzata del materiale di 
risulta, l'indennità di discarica e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 

 



 
 

OPERE EDILI - Art.19.4 
PAVIMENTO IN LINOLEUM 

La pavimentazione dovrà essere realizzata in linoleum a teli, tipo e colore a scelta D.L., composto da olio di lino 
ossidato, resine naturali, farina di legno certificata PECF, pigmenti e riempitivi inerti, con un supporto in tela 
di juta (EN ISO 24011). La superficie dovrà avere un finish protettivo di fabbrica ad alta resistenza all’abrasione 
ripristinabile, consistente in un doppio strato trattato con raggi UV. Il primo strato, flessibile ed elastico, ha 
la funzione di primer e grazie al trattamento ai raggi UV crea un legame indissolubile con il linoleum. Il 
secondo strato è un finish superficiale duro e trasparente che, senza alterare le colorazioni naturali, conferisce 
un’ottima resistenza allo sporco, ai graffi e alle macchie. Non richiede l’applicazione di cere metallizzate. 
La pavimentazione dovrà soddisfare la norma EN ISO 24011, EN 14041 e possedere il marchio CE. L’unità 
produttiva dovrà essere certificata ISO 9001 e 14001. 
La posa e manutenzione della pavimentazione dovranno essere conformi alla normativa UNI 11515-1 2015. 
Composizione del materiale: 
97% di materie prime naturali; 72% di materie prime rapidamente rinnovabili; 43% di materiale riciclato 
PRINCIPALI CARATTERISTICHE TECNICHE 
• Larghezza dei teli 200 cm EN ISO 24341 
• Lunghezza dei teli ≤ 33 m EN ISO 24341 
• Spessore 2,5 mm EN ISO 24346 
• Peso 2,9 Kg/m² EN ISO 23997 
• Impronta residua ≤ 0,15 mm (requisito minimo) EN ISO 24343- ~ 0,08 mm (valore tipico) 
• Classe d’uso 23 + 34 + 43 EN ISO 10874 
• Resistenza al passaggio di sedie con rotelle idoneo EN 425 
• Proprietà antiscivolo R9 DIN 51130 
• Resistenza allo scivolamento DS ≥ 0,30 EN 13893 
• Flessibilità Ø 40 mm EN ISO 24344 
• Abbattimento acustico ≤ 5 dB EN-ISO 717-2 
• Resistenza alla luce > 6 scala dei blu ISO 105 B02 metodo 3 
• Reazione al fuoco classe Cfl- s1 (poco fumo) EN 13501-1 
• Potenziale elettrostatico sulle persone (con calzature ESD) E < 2kV – antistatico EN 1815 
• Conducibilità termica 0,17 W/mK (adatto per riscaldamento a pavimento) EN 12524 
• Resistente agli agenti chimici (acidi diluiti, oli, grassi, alcool, acquaragia, ecc) Non resiste all’azione 
prolungata degli alcali EN ISO 26897 
• Resistenza alla brace di sigaretta segni di bruciatura facilmente rimovibili EN 1399 
• Proprietà batteriostatiche resistente ai batteri MRSA e MR A. Baumannii - rapporti dei laboratori TNO (NL) e 
NAMSA (USA) 
• Valutazione LCA (Life Cycle Assessment) disponibile 
• Emissioni TVOC* a 28 gg.: ≤ 50µg/m3 EN ISO 16000-9 
• REACH (regolamento europeo): conforme (1) 1907/2006/CE 
• Green Labels: Nature Plus® 
, Blau Engel, GEC Australia (Good Environmental Choice), Milieukeur (Olanda); Nordic Environment Label 
(Scandinavia), Eco Label UZ42 (Austria) e Certificato UL. Modalità di posa 
I sottofondi dovranno essere lisci, consistenti, privi di crepe, asciutti, con un’umidità inferiore al 2,0%. Per 
quanto sopra e per quanto riguarda le rasature ed i collanti idonei attenersi alle prescrizioni delle case 
produttrici di collanti. 
Per la corretta posa del linoleum occorrerà procedere all’acclimatazione del materiale, per un periodo di 
almeno 24 
ore, a temperatura superiore ai 15°C. Ove richiesto dalla D.L., si procederà alla sigillatura a caldo dei giunti con 
apposito cordolo. 
Pulizia di fine cantiere 
A posa ultimata, il pavimento in linoleum dovrà essere perfettamente pulito ed opportunamente protetto, per 
impedire che possa essere danneggiato durante l’esecuzione di eventuali opere successive. Prima della 
consegna dei 
lavori si dovrà procedere alla pulizia a fondo, possibilmente con l’uso di monospazzola. La ceratura non è 
necessaria. Installare barriere antisporco. 

 



 
 

OPERE EDILI - Art.21  
RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi per i rivestimenti vanno attestati la conformità 
ai criteri ecologici e prestazionali della Decisione 2010/18/UE, 2009/607/CE e 2009/967/CE relative 
all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 
Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comunque sufficiente il rispetto dei seguenti criteri 
selezionali dalla decisione 2009/607/CE: 4.2. consumo e uso di acqua; 4.3.b emissioni nell'aria (per i 
parametri Particolato e 
Fluoruri); 4.4. emissioni nell'acqua; 5.2. recupero dei rifiuti. 
Il rispetto dei suddetti requisiti potrà essere dimostrato presentando le seguenti certificazioni: 
• il Marchio Ecolabel; 
• un’altra etichetta ambientale conforme alla ISO 14024 che soddisfi i medesimi requisiti previsti dalle Decisioni 
sopra richiamate; 
• una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si 
evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione ambientale sono presenti 
le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle Decisioni sopra richiamate. 
 
I rivestimenti di qualsiasi genere (piastrelle o tesserine di grès porcellanato, vetroso, maiolicato, ecc.) devono 
essere eseguiti a perfetta regola d'arte tenendo presente le seguenti prescrizioni e norme: 
· il materiale da impiegarsi deve risultare uguale a quello dei campioni che di volta in volta verranno eseguiti 
a cura e spese dell'appaltatore su richiesta della Direzione lavori; 
· la posa in opera deve essere eseguita in modo che a lavoro ultimato il rivestimento risulti perfettamente 
aderente al sottostante intonaco di sottofondo; 

· prima della posa il materiale deve essere immerso nell'acqua fino a saturazione; 
· prima di procedere all'applicazione del rivestimento, l'intonaco di sottofondo deve essere abbondantemente 

bagnato; 
· le piastrelle o tesserine devono risultare perfettamente combacianti fra loro e coi giunti perfettamente allineati; 
· i rivestimenti devono essere stuccati con cemento bianco e/o colorato se richiesto, convenientemente lavati 
e puliti con l'impiego in dose prestabilita anche di acido; 
· salvo prescrizioni contrarie della Direzione lavori, tutti i rivestimenti si intendono dati completi di guscie di 
raccordo ai pavimenti e agli spigoli. 
Per i rivestimenti di linoleum, gomma e prodotti similari, si devono osservare le norme stabilite per i pavimenti 
avendo cura di assicurarsi che le superfici da rivestire siano ben asciutte. 
I rivestimenti di qualsiasi tipo verranno valutati in base alla loro superficie effettiva, qualunque sia la sagoma, la 
posizione delle pareti o strutture da rivestire, i motivi decorativi, le modalità di posa. Nella misurazione si 
detrarranno le zone non rivestite di superficie, ciascuna, superiore a 0,25 mÇ 
I prezzi di Listino  comprendono e compensano i tagli, gli sfridi, gli adattamenti, i pezzi speciali, le 
assistenze dell’imprenditore edile per scarico, custodia, carico e sollevamento a piè d’opera di tutti i 
materiali, la malta di 
allettamento, gli adesivi. 

 
OPERE EDILI - Art.21.1 

RIVESTIMENTI IN PIASTRELLE DI CERAMICA 
Nei bagni e nelle cucine saranno posti in opera, secondo le geometrie correnti nel tipo a scelta della D.L., 
rivestimenti in piastrelle ceramiche monocottura di prima scelta, pressate a secco, smaltate, comunemente 
denominate grés ceramico, conformi alle norme UNI EN, di forma quadrata o rettangolare, nel colore e 
nell'aspetto a scelta della D.L., posate a giunto unito mediante spalmatura con spatola dentata di collante a base 
cementizia additivato con lattice resinoso. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per la fornitura e posa del collante, i pezzi speciali, gli 
eventuali decori, la sigillatura degli interstizi eseguita con malta premiscelata per fughe nel colore a scelta della 
D.L., il taglio, lo sfrido, la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine lavoro, la raccolta differenziata del 
materiale di risulta, il carico, lo scarico, ed il conferimento con trasporto a qualsiasi distanza stradale del 
materiale, l'indennità dovuta per lo smaltimento (codici CER 17.01.07, 17.09.04), il rispetto della marcatura 
CE per i prodotti da costruzione prevista dalla Direttiva 89/106/CEE recepita dal DPR 21.04.93, n. 246 e quanto 
altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 

 
OPERE EDILI - Art.22 



 
 

CONTROSOFFITTI 
I controsoffitti di qualsiasi tipo devono essere misurati in base alla loro superficie effettiva senza deduzioni delle 
superfici di fori, incassi operati per il montaggio delle plafoniere, bocche di ventilazione e simili. I prezzi di Listino 
comprendono e compensano l’impiego di trabattelli, la fornitura e posa degli elementi, i tagli, gli sfridi, gli 
adattamenti, l’orditura di sostegno, la posa secondo le indicazioni di progetto. 

OPERE EDILI - Art.22.1 
CONTROSOFFITTO ACUSTICO IN FIBRA  MINERALE 

Nelle aule e comunque nei locali indicati in progetto verrà posto in opera un sistema di rivestimento, ad elevate 
prestazioni acustiche per effetto di fonoassorbenza in fibra minerale di dimensione 600x600 su orditura 
metallica. In corrispondenza dell’aula di motoria gli elementi dovranno essere collegati alla struttura metallica 
con idonee clip di fissaggio per impedirne la fuoriuscita dalla sede in caso di urti. 
La controsoffittatura darà del tipo ispezionabile realizzata con pannelli in fibra minerale su orditura metallica a 
vista. L'orditura metallica sarà realizzata con profili in lamiera d'acciaio zincata e verniciata, a norma EN 13964 
con attestato di conformità CE e composta da profili perimetrali a “L” 20/25 mm, profili portanti e trasversali a 
“T”, 24/38 mm, spessore 0.4 mm. Il profilo portante sarà posto ad interasse non superiore a 1200 mm ed ancorato 
al solaio con idonei tasselli, viti, pendini e ganci a molla di sospensione, regolabili, a distanza non superiore a 
900 mm. Il controsoffitto sarà completato con pannelli di fibra minerale certificata “Biosolubile” secondo le 
Direttive Europee n.97.69 EC Nota Q., rivestiti con velo acustico di colore bianco puro simile al RAL 9010, delle 
dimensioni di 600x600 mm e spessore 20 mm, posti in appoggio sulle orditure metalliche e tenuti in sede da 
apposite clips di fissaggio. I pannelli saranno conformi alle norme armonizzate EN 13964 riguardante 
“controsoffitti sospesi” con attestato di conformità CE, in classe A1 di reazione al fuoco, secondo la Normativa 
Europea EN 13501-1. Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle prescrizioni del produttore. 

 
OPERE EDILI - Art.22.3  

CONTROSOFFITTI IN GESSO RIVESTITO 
Controsoffitti e cassettoni con posa orizzontale verticale o inclinata, realizzati mediante assemblaggio di 
singole lastre di gesso rivestito a bordi assottigliati, spessore 12,5 mm, “classe 1” di reazione al fuoco, fissate 
con viti autoperforanti alla struttura portante, costituita da profili a C incrociati con maglia di dimensioni idonee, 
pendinature rigide regolabili in altezza, clips di fissaggio e cornici perimetrali. 
Tutti i profili metallici dovranno essere in acciaio incato. 
E' compresa la stuccatura della testa delle viti di fissaggio nonché la stuccatura e sigillatura dei giunti di 
accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa applicazione di striscie di supporto armate con 
rete tessile. 

OPERE EDILI - Art.22.6 
CONTROSOFFITTO IN LASTRE DI CEMENTO FIBRORINFORZATO 

Le parti esterne verranno rivestite nell’intradosso con controsoffitto in lastre rette di cemento fibrorinforzato 
tipo Aquapanel o equivalente, spessore 13 mm. Compresi: tagli, sfridi, pezzi speciali, con orditura di sostegno 
costituita da idonei profilati portanti ed intermedi, completa di accessori di sospensione. 

 
OPERE EDILI - Art.23.1 

PORTE AFONICHE CIECHE LISCE LAMINATE 
Le porte delle aule, uffici ed altri locali, come indicato nei disegni di progetto saranno del tipo tecnico 
afoniche con finitura liscia in laminato. Saranno dotate di stipite in legno listellare rivestito sulle parti in 
vista da impiallacciatura pregiata con coprifili ad incasso da 8 cm di larghezza idonea per muri finiti fino a 15 
cm. Il battente, munito di battute in legno duro, sarà realizzato in pannelli listellari in legno di abete o similare 
dello spessore necessario abbattimento acustico richiesto (30 e 40 dB a seconda dei locali), rivestito sulle 
due facce con pannelli in MDF (mediumdensity) o con compensato di pioppo di prima scelta dello 
spessore di 4 mm, rivestito in laminato plastico. La finitura superficiale delle parti in legno sarà costituita da 
applicazione di due mani successive di vernice poliuretanica trasparente (neutra o colorata), nell'aspetto a 
scelta della D.L., previa opportuna preparazione del fondo in modo da ottenere un supporto idoneo al 
successivo trattamento. Le ferramenta di portata, manovra e bloccaggio 108 avranno caratteristiche e 
qualità idonee all'uso cui è destinata la porta e saranno composte da quattro cerniere regolabili a doppio 
gambo spessore mm 16 in acciaio, serratura con relative chiavi, gruppo maniglie in alluminio anodizzato 
del tipo antinfortunistico con eventuale sblocco di emergenza esterno, complete di placche, di tipo e colore 



 
 

a scelta della D.L. 
Il montaggio verrà eseguito in modo da garantire l’abbattimento acustico previsto in progetto, le ante saranno 
pertanto dotate di guarnizioni di isolamento acustico sui tre lati del telaio e di paraspiffero a pavimento, saranno 
eseguite sigillature idonee tra telaio e controtelaio per eliminare il ponte acustico. 
L'Appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio dei lavori , idonea campionatura completa di 
accessori. 

 
OPERE EDILI - Art.23.2 

PORTE PIENE LISCE LAMINATE CON TELAIO IN LEGNO 
Le porte degli altri locali saranno con anta piena liscia rivestita in laminato plastico melaminico, composte dai 
seguenti elementi principali: 
- falso telaio in legno di abete dello spessore minimo di 20 mm, posto in opera mediante zanche in lamiera 
d'acciaio e/o zocchetti in numero e dimensioni sufficienti per dare stabilità e tenuta all'intero serramento; 
- telaio fisso in legno di abete di prima scelta dello spessore minimo di 30 mm, rivestito sulle parti in 

vista  da 
impiallacciatura in noce tanganica, completo di mostre (normali o maggiorate per locali piastrellati) fissate con 
incastri e collanti od altro sistema idoneo (sono escluse le chiodature in vista); falso telaio e telaio fisso di 
larghezza idonea per muri finiti fino a 15 cm; 
- battente, con battute in legno duro, in pannelli di truciolare forato, classe E1 (a bassissimo contenuto di 
formaldeide) dello spessore minimo di 35 mm, rivestito sulle due facce con pannelli in MDF (mediumdensity) 
o con compensato di pioppo di prima scelta dello spessore di 4 mm, rifinite con laminato plastico 
melaminico liscio (lucido od opaco) o bucciato dello spessore di 1.2 mm nel colore e nell'aspetto a scelta della 
D.L.; 
- ferramenta di portata, manovra e bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata 
composta da tre cerniere in acciaio bronzato del tipo incassato od a tre gambi filettati, serratura con relative 
chiavi, gruppo maniglie in alluminio anodizzato del tipo antinfortunistico con eventuale sblocco di emergenza 
esterno, complete di placche, di tipo e colore a scelta della D.L.; nei WC saranno poste in opera serrature 
senza chiave con segnalazione esterna libero/occupato, con possibilità di apertura di emergenza dall’esterno 
mediante apposito utensile. 
- finitura superficiale delle parti in legno mediante applicazione di due mani successive di vernice 
poliuretanica trasparente (neutra o colorata), nell'aspetto a scelta della D.L., previa opportuna preparazione 
del fondo in modo da ottenere un supporto idoneo al successivo trattamento. 
 

OPERE EDILI - Art.24 
OPERE DA FABBRO E STRUTTURE IN ACCIAIO 

Come prescritto dal DM 11/10/2017 sui Criteri Ambientali minimi l’acciaio per usi strutturali deve essere 
prodotto con un contenuto minimo di materiale riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo 
industriale: 
• Acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 

70% 
• Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. Inoltre, il materiale prodotto 
deve escludere la presenza di metalli pesanti in concentrazione superiore al 0.025% (fatta eccezione per i 
componenti di lega). Il rispetto di tali requisiti potrà essere dimostrato presentando la seguente 
documentazione: 
• Dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 

14025; 
• Certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto 
di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti 
• Asserzione ambientale del produttore conforme alla norma ISO 14021 verificata da un organismo terzo che 
dimostri il rispetto del criterio. 
• In caso di mancanza delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, é ammesso presentare un rapporto di 
ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il 
contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. 



 
 

 
I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno corrispondere alle qualità, prescrizioni e prove appresso 
elencate. I materiali dovranno essere esenti da scorie, soffiature, bruciature, paglie o qualsiasi altro difetto 
apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. 
Sottoposti ad analisi chimica dovranno risultare esenti da impurità e da sostanze anormali. La loro struttura 
micrografica dovrà essere tale da dimostrare l'ottima riuscita del processo metallurgico di fabbricazione 
e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a mano che possa 
menomare la sicurezza d'impiego. Ferma restando l'applicazione del decreto 15.07.1925, che fissa le norme 
e condizioni per le prove e l'accettazione dei materiali ferrosi, per le prove meccaniche e tecnologiche dei 
materiali metallici saranno rispettate le norme di unificazione vigenti. 
In mancanza di particolari prescrizioni i materiali devono essere della migliore qualità esistente in commercio; essi 
devono provenire da primarie fabbriche che diano garanzia di costanza di qualità e produzione. 
I materiali possono essere approvvigionati presso località e fabbriche che l'Appaltatore ritiene di sua 
convenienza purché corrispondano ai requisiti di cui sopra. 
L'Appaltatore dovrà informare l'appaltante dell'arrivo in officina dei materiali approvvigionati affinché, prima 
che ne venga iniziata la lavorazione, l'appaltante stesso possa disporre i preliminari esami e verifiche dei 
materiali medesimi ed 
il prelevamento dei campioni per l'effettuazione delle prove di qualità e 
resistenza. 
È riservata all'appaltante la facoltà di disporre e far effettuare visite, esami e prove negli stabilimenti di 
produzione dei materiali, i quali stabilimenti pertanto dovranno essere segnalati all'Appaltatore in tempo utile. 
Le suddette visite, verifiche e prove, le cui spese tutte sono a carico dell'Appaltatore, dovranno essere 
effettuate secondo le norme vigenti. 
Dei risultati delle prove dovrà essere redatto regolare verbale in contraddittorio tra il Direttore Lavori e 
l'Appaltatore, o loro rappresentanti. 
Nel caso di esito sfavorevole delle prove sopraindicate l'Appaltatore potrà rifiutare in tutto od in parte i 
materiali predisposti od approvvigionati, senza che l'Appaltatore possa pretendere indennizzo alcuno o 
proroga ai termini di esecuzione e di consegna. 
I profilati in acciaio dolce (tondi, quadri e piatti) devono essere del tipo a sezione prescritti per l'opera 
particolare e 
comunque corrispondenti ai campioni approvati dalla Direzione 
Lavori. 
Non sono ammesse spigolature, ammaccature, tagli od altri difetti di aspetto dovuti a cattiva lavorazione e non 
rientranti nelle normali tolleranze di laminazione. 
I profilati o tubi realizzati con leghe leggere di alluminio, rame ed ottone devono avere composizione 
chimica corrispondente alle norme ed ai regolamenti ufficiali vigenti per l'impiego nella costruzione di 
serramenti e manufatti affini. Devono essere del tipo e sezione prescritti per l'opera particolare e comunque 
rispondenti ai campioni approvati dalla Direzione Lavori. 
Non sono ammesse spigolature, ammaccature, tagli od altri difetti di aspetto dovuti a cattiva lavorazione e 
non rientranti nelle normali tolleranze di estrusione. 
Profilati tubolari in lamiera d'acciaio non devono avere spigolature, ammaccature, tagli od altri difetti di 
aspetto dovuti a cattiva lavorazione e non rientranti nelle normali tolleranze di profilatura. 
I profilati di acciaio per serramenti dovranno essere fabbricati in acciaio avente qualità non inferiore al tipo Fe 
37° previsto dalla norma UNI 5334-64, secondo i profili, le dimensioni e le tolleranze riportate nella norma di 
unificazione: UNI 3897 
- Profilati di acciaio laminati a caldo e profilati per 

serramenti. 
I profilati potranno essere richiesti con ali e facce parallele o rastremate con inclinazione 
del 5%.  La ghisa grigia per getti dovrà corrispondere per qualità, prescrizioni e prove alla 
norma UNI 5007. La ghisa malleabile per getti dovrà corrispondere alle prescrizioni della 
norma UNI 3779. 
I prodotti in ghisa sferoidale risponderanno alla normativa UNI ISO 1083 - UNI EN 124 e riporteranno la 
marcatura obbligatoria di riferimento alla normativa: identificazione del produttore, la classe 



 
 

corrispondente, EN 124 come riferimento alla norma, marchio dell’ente di certificazione. 
La ferramenta e le bullonerie in genere devono essere di ottima qualità e 
finitura. 
Devono corrispondere ai requisiti tecnici appropriati a ciascun tipo di infisso ed avere dimensioni e 
robustezza adeguata all'impiego cui sono destinare e tali da poter offrire la massima garanzia di funzionalità e 
di durata. 
Tutte la ferramenta devono corrispondere ai campioni approvati dalla Direzione Lavori ed essere di tipo 
unificato per tutta la fornitura. 
Viti, bulloni, ecc. devono pure essere di robustezza, tipo e metallo adeguati all'impiego ed alla ferramenta 
prescelta. Il ferro fucinato dovrà presentarsi privo di scorie, soffiature, bruciature o qualsiasi altro difetto 
apparente. 
Per la zincatura di profilati di acciaio per la costruzione, oggetti fabbricati con lamiere non zincate di qualsiasi 
spessore, 
oggetti fabbricati con tubi, tubi di grande diametro curvati e saldati insieme prima della zincatura ed altri oggetti 
di acciaio con spessori maggiori di 5 mm recipienti fabbricati con lamiere di acciaio di qualsiasi spessore con 
o senza rinforzi di profilati di acciaio, minuteria od oggetti da centrifugare; oggetti fabbricati in ghisa, in ghisa 
malleabile ed in acciaio fuso, dovranno essere rispettate le prescrizioni della norma di unificazione: 
UNI 5744-66. Rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo. Rivestimenti di zinco ottenuti per immersione su 
oggetti diversi fabbricati in materiale ferroso. 
Tutte le parti in acciaio per le quali negli elaborati progettuali sia stata prevista la protezione dalla corrosione 
mediante zincatura dovranno rispettare la specifica esposta alle righe seguenti. 
Tale tipo di trattamento sarà adottato quando previsto in progetto e/o su ordine della Direzione Lavori 
quando le 
normali verniciature non diano sufficienti garanzie, sia in relazione al tipo di aggressione ambientale, sia in 
relazione alle funzioni assegnate alle strutture metalliche da proteggere. 
La zincatura dovrà essere effettuata a caldo per immersione in appositi impianti approvati dalla D.L.. I pezzi da 
zincare dovranno essere in acciaio di tipo calmato, è tassativamente vietato l’uso di acciaio attivi o 
effervescenti. 
Le parti da zincare dovranno essere pulite e sgrassate (SSPC - SP-63) e sabbiate al metallo bianco secondo 
SSPC:SP 10; SSA : SA 1/2. 
Gli spessore minimi della zincatura varieranno a seconda dello spessore del pezzo da zincare. per s del pezzo 
< 1 mm; per s del pezzo > 1 < 3 mm;  per s del pezzo > 3 < 4 mm per s del pezzo > 4 < 6 mm per s del pezzo 
> 6 mm zincatura 350 g/m2 
zincatura 450 g/m2 
zincatura 500 g/m2 
zincatura 600 g/m2 
zincatura 700 g/m2 
Sugli oggetti filettati, dopo la zincatura, non si devono effettuare ulteriori operazioni di finitura a mezzo di 
utensili. Per la zincatura dei fili di acciaio vale la norma di unificazione: 
UNI 7245-73 - Fili di acciaio zincati a caldo per usi generici - Caratteristiche del rivestimento 
protettivo. 
Se non altrimenti disposto dovrà essere impiegato filo zincato di classe P per ambiente aggressivo e M per 
ambiente normale così come definiti ai punti 3.1 e3.2 della UNI 7245-73; è vietato per l'estero l'impiego del 
filo zincato di classe L.  
Zincatura dei giunti di saldatura. 
Per le giunzioni eseguite per saldatura si dovrà procedere al ripristino della saldatura, 
secondo le modalità appresso indicate: 
− rimuovere lo zinco preesistente per una lunghezza non inferiore a 10 cm; 
− pulire e irruvidire la superficie scoperta mediante spazzolatura meccanica; 
− metallizzare le superfici mediante spruzzo di particelle di zinco allo stato plastico fino a raggiungere uno 
spessore non inferiore a 40 microns; 
− verniciatura finale come all’articolo relativo. 
Gli spessori indicati nelle specifiche saranno verificati per campione con apposito strumento elettronico, 
fornito dall’Appaltatore. 



 
 

L’Appaltatore garantisce la buona applicazione dei rivestimenti in genere contro tutti i difetti di esecuzione del 
lavoro e si impegna ad eseguirlo secondo le regole dell’arte e della tecnica. 
L’Appaltatore eseguirà il lavoro soltanto se le condizioni atmosferiche o ambientali lo consentono in base alle 
prescrizioni su esposte e programmando il lavoro in modo da rispettare i tempi di esecuzione stabiliti per il 
ciclo protettivo. 
Per le pitturazioni su superfici zincate a passivazione avvenuta dello zinco, realizzata anche con l’applicazione in 
officina di acido cromico previa fosfatazione con fosfato di zinco, si procederà ad un’accurata 
sgrassatura con solventi organici o con idonei sali sgrassanti e comunque con trattamento ad acqua calda e 
idropulitrice a pressione. 
Si procederà quindi ad un irruvidimento superficiale con tele abrasive o con spazzolatura 
leggera. 
Sarà applicata infine una mano di vernice poliuretanica alifatica, di tinta a scelta della Direzione Lavori e con uno 
spessore a film secco di 80 microns, su un fondo di antiruggine epossidica bicomponente con indurente 
poliammidico del tipo specifico per superfici zincate e con uno spessore a film secco di 50 microns. 
Potrà essere usato in alternativa un ciclo costituito dall’applicazione di vernice tipo Acril Ard con uno spessore 
a film secco di 70 microns, dato senza la costituzione dello strato di fondo. 
I chiusini, le ringhiere di parapetto, i cancelli, le inferriate, le recinzioni e simili opere da fabbro saranno costruite 
secondo le misure o i disegni di progetto e dei particolari che verranno indicati all'atto esecutivo dalla Direzione 
Lavori. 
I beni inerenti la sicurezza della circolazione stradale (chiusini, barriere ecc…) dovranno essere prodotti, ai 
sensi della circolare 16 Maggio 1996 n. 2357, nel rispetto della UNI EN ISO 9002/94, rilasciando la relativa 
dichiarazione di conformità ai sensi delle norme EN 45014 ovvero da una certificazione rilasciata da un 
organismo di ispezione operante 
in accordo alle norme in materia. I manufatti dovranno presentare tutti i regoli ben diritti ed in perfetta 
composizione. 
I tagli delle connessure, per gli elementi incrociati mezzo a mezzo, dovranno essere della medesima 
precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza 
ineguaglianza e discontinuità. 
Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno, nei fori formati a caldo, alcuna fessura che si 
prolunghi oltre il foro necessario, ed il loro intreccio dovrà essere tale che nessun ferro possa sfilarsi. 
Le ringhiere di qualsiasi tipo, sia per terrazze sia per balconi, passaggi, scale e simili, dovranno avere altezza non 
inferiore a 105 cm misurata in corrispondenza della parte più alta del pavimento e fino al corrimano; nel caso di 
rampe di scale tale altezza, misurata al centro della pedata, dovrà essere di almeno 95 cm. 
Le maglie delle ringhiere dovranno avere apertura non maggiore di 12 cm. Gli elementi più bassi delle ringhiere 
dovranno distare dal pavimento non meno di 5 nè più di 8 cm, nel caso di rampe di scale, invece, questa distanza 
non dovrà superare di 2 cm quella del battente dei gradini. Nel caso di ringhiere collocate all'esterno dei 
manufatti cui servono, la loro distanza orizzontale del manufatto stesso non dovrà superare 5 cm. 
L'impiego di ringhiere metalliche in cui parti dell'intelaiatura siano costituite da pannelli di vetro, ancorché 
previsto in progetto, dovrà essere confermato per iscritto dall'Appaltatore all'atto dell'esecuzione. 
Nell'ordine relativo dovranno essere specificatamente indicate le modalità di esecuzione e tutti gli altri 
elementi atti a garantire le necessarie caratteristiche di sicurezza del manufatto in relazione alle condizioni 
d'impiego. 
L'ancoraggio di ogni manufatto dovrà essere tale da garantire un perfetto e robusto 
fissaggio. 
Gli ancoraggi delle ringhiere, comunque, dovranno resistere ad una spinta di 120 kg/m applicata alla 
sommità delle ringhiere stesse. Le ringhiere dei balconi e delle terrazze non avranno peso inferiore a 16 kg/mq 
e quelle delle scale a 13 kg/mq. Il peso delle inferriate a protezione di finestre od altro non sarà inferiore a 16 
kg/mq per superfici fino ad 1 mq ed a 19 kg/mq per superfici maggiori, quello delle recinzioni non dovrà 
essere, per ciascun battente, inferiore a 25 kg/mq per superfici 



 
 

fino a 2 mq, a 35 kg/mq per superfici fino a 3 mq ed a 45 kg/mq per superfici 
superiori. 
Le superfici suddette corrisponderanno a quelle del poligono regolare circoscrivibile al manufatto considerato, 
escludendo le grappe, i modelli, le zanche, le bandelle, i bilici, ecc. 
Le inferriate fisse dovranno essere munite di una rete in filo di acciaio debitamente intelaiate secondo quanto 
disporrà il Direttore Lavori. 
I cancelli dovranno essere completi della ferramenta di sostegno, di manovra e di chiusura. Metalli vari, il 
piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metallo o leghe metalliche da impiegare 
nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a 
cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 
I prezzi comprendono e compensano tutti gli oneri di carattere generale quali lo scarico, l’accatastamento, la 
custodia, il trasporto, il sollevamento a piè d’opera dei manufatti; le lavorazioni, il montaggio e la posa da 
parte del fabbro. Sono 
esclusi gli oneri di carattere edile connessi ai lavori preparatori e susseguenti al montaggio dei manufatti 
metallici quali demolizioni, basamenti, formazione di alloggiamenti, ancoraggi, ripristini e simili. 
I prezzi dei manufatti in ferro comprendono, altresì, la verniciatura con una mano di 
antiruggine. 
La carpenteria metallica viene valutata in base alla massa dei manufatti computando le travature e tutte le parti 
accessorie. I serramenti in ferro sono valutati in base alla massa ed i prezzi comprendono e compensano tutti 
gli accessori d’uso con esclusione dei soli vetri. 
Le serrande di sicurezza sono valutate in base alla superficie tenendo conto delle misure effettive degli 
elementi. Le porte basculanti sono valutate in base alla superficie, con misure riferite al filo esterno del 
telaio fisso. 
I serramenti in lega leggera di alluminio vengono misurati al filo esterno dei telai, salvo specifiche superfici 
minime previste nei singoli articoli del Listino prezzi. 
Tutti i lavori in metallo sono in generale valutati a peso e i relativi prezzi vengono applicati al peso effettivo 
dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con 
pesatura diretta fatta in contraddittorio e a spese dell'Appaltatore. 
I serramenti da rimuovere in metallo, di qualunque natura e dimensione, verranno valutati in luce netta ed 
il prezzo comprende e compensa lo smuramento, i tagli, la cernita dei componenti, il carico ed il trasporto 
nell’ambito del cantiere dei manufatti riutilizzabili, il carico e trasporto agli impianti di stoccaggio, di recupero o 
a discarica di quelli inutilizzabili. Tutti gli altri manufatti verranno valutati in base alle loro effettive dimensioni o 
pesi. 

 
OPERE EDILI - Art.24.1 

CARPENTERIA METALLICA 
GENERALITÀ 

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla legge 
n. 1086/71, dalla legge n. 64/74, dal DM 9.01.96 nonché dalle seguenti norme: UNI EN 1992-1-1- 2005, 1992-
1-3, 1992-1-4, 1992- 
1-5 e 1992-1-6 (Eurocodice 2); UNI EN 1993-1-1- 2005 (Eurocodice 3); UNI EN 1994-1-1- 2005; ed UNI EN 
1090- 
2008. L’Impresa è tenuta a presentare in tempo utile, prima dell’approvvigionamento dei materiali, 
all’esame ed all’approvazione della Direzione dei Lavori: 
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno 
essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorico di 
ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 
b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 
fondazione. I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell’Appaltatore. 

 
 

COLLAUDO TECNOLOGICO DEI MATERIALI 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la 
successiva lavorazione, l’Impresa darà comunicazione alla Direzione dei Lavori specificando, per ciascuna 



 
 

colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di 
accompagnamento della ferriera costituita da: 
- attestato di 

controllo; 
- dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme 

vigenti. 
 

La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova 
presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme 
di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la Direzione dei Lavori deve effettuare 
presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle 
proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’Impresa. Le prove e le 
modalità di esecuzione sono quelle prescritte dalle norme vigenti a seconda del tipo di metallo in esame. 

 
CONTROLLI DURANTE LA LAVORAZIONE 

L’Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali 
impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la 
copia a richiesta della Direzione dei Lavori. Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di 
eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali 
impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano 
eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il 
collaudo l’Impresa informerà la Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del 
collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 

 
MONTAGGIO 

Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a 
quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito 
ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le strutture vengano deformate o 
sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento dovranno essere 
opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel 
rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. In particolare, per le strutture a travata, si 
dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle 
indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata 
durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà 
essere fatta solo quando essi risulteranno 
staticamente superflui. Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino 
centrati 
e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato 
risulta 
superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro 
superiore. È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con 
chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non 
anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l’impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei Lavori, un controllo di 
serraggio su un numero adeguato di bulloni. Nella progettazione e nell’impiego delle attrezzature di 
montaggio, l’Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero 
imposti da Enti, Uffici e persone  responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 
- per l’ingombro degli alvei dei corsi 

d’acqua; 
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, 
ferrovie, tranvie, ecc.; 
- per le interferenze con servizi di soprassuolo e di 

sottosuolo.. 
 



 
 

PROVE DI CARICO E COLLAUDO STATICO 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, 
prima che siano applicate le ultime mani di vernice verrà eseguita da parte della Direzione dei Lavori, quando 
prevista, un’arcatura visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite 
in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d’arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che 
verranno condotte, a cura e spese dell’Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, 
emanati in applicazione della legge n. 1086/71. 

 
Materiale 

L’acciaio per strutture metalliche deve rispondere alle prescrizioni delle norme tecniche di cui al D.M. 
14 gennaio 2008. Possono essere impiegati prodotti conformi ad altre specifiche tecniche qualora garantiscano 
un livello di sicurezza equivalente e tale da soddisfare i requisiti essenziali della direttiva 89/106/CEE. Tale 
equivalenza sarà accertata dal Ministero delle Infrastrutture, Servizio Tecnico Centrale. È consentito l'impiego di 
tipi di acciaio diversi da quelli sopra indicati purché venga garantita alla costruzione, con adeguata 
documentazione teorica e sperimentale, una sicurezza non minore di quella prevista dalle presenti norme. 
Per l'accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione nel 
pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova sono rispondenti 
alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI 552, UNI EN 10002-1, UNI EN 10045 -1. 
Le tolleranze di fabbricazione devono rispettare i limiti previsti dalla EN 1090. 
In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nominali delle proprietà del 
materiale: 
- modulo elastico E = 210.000 N/mm2 
- modulo di elasticità trasversale G = E/2(l+ n ) N/mm2 
- coefficiente di Poisson n = 0,3 
- coefficiente di espansione termica lineare α = 12 x 10 -6 per °C -1 (per temperature fino a 100 °C) 
- densità ρ = 7850 kg/m3 . 

 
Acciaio laminato 
Prodotti piani e 

lunghi 
Gli acciai di uso generale laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti e lamiere devono appartenere a uno 
dei tipi previsti nella norma EN 10025-1÷6 e devono e essere in possesso di attestato di qualificazione 
rilasciato dal Servizio Tecnico  Centrale  secondo  le procedure di  cui al  punto 18.2.4.8. Il  produttore 
dichiara,  nelle  forme previste,  le caratteristiche tecniche di cui al prospetto ZA.l dell'appendice ZA della 
norma europea EN 10025-1. Tali caratteristiche devono rispettare i limiti previsti nelle medesime specifiche 
tecniche. 
Tali caratteristiche sono contenute nelle informazioni che accompagnano l'attestato di qualificazione ovvero, 
quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. n. 246/1993. 

 
Acciaio per strutture saldate 

Gli acciai da saldare devono avere composizione chimica contenuta entro i limiti previsti dalle norme europee 
applicabili. Fragilità alle basse temperature La temperatura minima alla quale l'acciaio di una struttura saldata 
può essere utilizzato senza pericolo di rottura fragile, in assenza di dati più precisi, deve essere stimata sulla base 
della temperatura T alla quale per detto acciaio può essere garantita una resilienza KV, secondo le norme 
europee applicabili. 
La temperatura T deve risultare minore o uguale a quella minima di servizio per elementi importanti di strutture 
saldate soggetti a trazione con tensione prossima a quella limite aventi spessori maggiori di 25 mm e forme 
tali da produrre sensibili concentrazioni locali di sforzi, saldature di testa o d'angolo non soggette a controllo, 
od accentuate deformazioni plastiche di formatura. A parità di altre condizioni, via via che diminuisce lo 
spessore, la temperatura T può innalzarsi a giudizio del progettista fino ad una temperatura di circa 30 °C 
maggiore di quella minima di servizio per spessori dell'ordine di 10 millimetri. Un aumento può aver luogo 
anche per spessori fino a 25 mm via via che l'importanza 
dell'elemento strutturale decresce o che le altre condizioni si 
attenuano. 

 



 
 

Bulloni e Chiodi 
I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle UNI EN ISO 4016 ed alle UNI 5592 devono 
appartenere alle sotto indicate classi delle UNI EN 20898. 

 
Procedure di controllo su acciai da 

carpenteria Generalità 
I prodotti assoggettabili al procedimento di qualificazione sono, suddivisi per gamma merceologica, 
i seguenti: 
- laminati mercantili, travi ad ali parallele del tipo IPE e HE, travi a I e profilati 

a U; 
- lamiere e nastri, travi saldate e profilati aperti 

saldati; 
- profilati cavi circolari, quadrati o rettangolari senza saldature o 

saldati. 
 

Gli elementi di lamiera grecata ed i profilati formati a freddo, ivi compresi i profilati cavi saldati non 
sottoposti a successive deformazioni o trattamenti termici, devono essere realizzati utilizzando lamiere o 
nastri di origine, qualificati secondo le procedure indicate ai successivi punti. Il produttore dichiara, nelle 
forme previste, le caratteristiche tecniche di cui al prospetto ZA.1 dell’appendice ZA della norma europea 
EN 14782. Tali caratteristiche sono contenute nelle informazioni che accompagnano l’attestato di 
qualificazione ovvero, quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. n. 246/1993. I produttori possono, in 
questo caso, derogare dagli adempimenti previsti al punto 11.2.1. delle norme tecniche di cui al D.M. 14 
settembre 2005, relativamente ai controlli sui loro prodotti (sia quelli interni che quelli da parte del 
laboratorio incaricato) ma devono fare riferimento alla documentazione di accompagnamento dei 
materiali di base, qualificati all’origine, da essi utilizzati. Il produttore di lamiere grecate deve dotarsi di un 
sistema di controllo della lavorazione allo scopo di assicurare che le lavorazioni effettuate non 
comportino alterazioni delle caratteristiche meccaniche dei prodotti e che il prodotto abbia i requisiti 
previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 
Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte un organismo terzo indipendente, di 
adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012. 
I produttori sono tenuti a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la fabbricazione dei prodotti, realizzati con 
materiale base qualificato. I prodotti finiti devono essere marcati, secondo le modalità previste dalle norme 
tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008 ed il marchio deve essere depositato presso il Servizio Tecnico Centrale.  
La dichiarazione sopracitata 
ed il deposito del marchio, devono essere confermati annualmente al Servizio Tecnico Centrale, con una 
dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel processo produttivo, rispetto al precedente 
deposito, ovvero siano descritte le avvenute variazioni. Il Servizio Tecnico Centrale attesta l'avvenuta 
presentazione della dichiarazione. I documenti che 
accompagnano ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della certificazione di controllo di 
produzione in 
fabbrica, ed inoltre ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da 
copia della 
dichiarazione sopra citata. Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le 
eventuali forniture non conformi. 

 
Controlli in stabilimento 

Sono prodotti qualificabili sia quelli raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione. Ai fini delle 
prove di qualificazione e di controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma merceologica, sono 
raggruppabili per gamme di spessori così come definito nelle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 
10219-1. 
Sempre agli stessi fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano 
garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento. Un lotto di produzione è 
costituito da un quantitativo di 
40 t, o frazione residua, per ogni profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che 



 
 

sono state utilizzate per la loro produzione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione corrisponde 
all'unità di collaudo come definita alle norme UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 in base al numero dei pezzi. 
Ai fini della qualificazione il produttore deve produrre una idonea documentazione sulle caratteristiche 
chimiche ove pertinenti e meccaniche riscontrate per quelle qualità e per quei prodotti che intende qualificare. 
La documentazione deve essere riferita ad una produzione consecutiva relativa ad un periodo di tempo di al 
meno sei 
mesi e ad un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente significativo della produzione 
stessa e comunque o ≥ 2.000 t oppure ad un numero di colate o di lotti ≥ 25. 
Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal produttore, integrati dai risultati 
delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, 
incaricato dal produttore stesso. Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso 
individuato da gamma merceologica, classe di spessore e qualità di acciaio, ed essere relative al rilievo dei 
valori caratteristici; per ciascun tipo verranno eseguite almeno 30 prove su saggi appositamente prelevati. La 
documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma statistica calcolando, 
per lo snervamento e la resistenza a rottura, il valore medio, lo scarto quadratico medio e il relativo valore 
caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 
Il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento produttore deve predisporre un'accurata 
procedura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. In particolare, per quanto 
riguarda i prodotti finiti, deve procedere ad una rilevazione di tutte le caratteristiche chimiche ove applicabili e 
meccaniche previste dalle norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008. 
La rilevazione dei dati di cui sopra deve essere ordinata cronologicamente su appositi registri distinti per 
qualità, per prodotto o per gruppi di prodotti (come sopra indicato) e per gamme di spessori, come specificato 
nella norma di prodotto. Per ogni colata, o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero 
di riferimento, viene prelevato dal prodotto finito un saggio per colata e comunque un saggio ogni 80 t 
oppure un saggio per lotto e comunque un saggio ogni 40 t o frazione; per quanto riguarda i profilati cavi, 
il lotto di produzione è definito dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero dei pezzi. Dai saggi 
di cui sopra verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e meccaniche 
previste dalle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 rilevando il quantitativo in tonnellate 
di prodotto finito cui la prova si riferisce. 
Per quanto concerne fy e ft i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme 
dimensionali) vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare statisticamente nel tempo i 
risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti norme tecniche. I restanti dati relativi alle 
caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in tabelle e conservati, dopo averne 
verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per quanto concerne le 
caratteristiche chimiche e, per quanto concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle 
delle corrispondenti norme europee della serie EN 10025 ovvero delle tabelle di cui alle norme europee EN 
10210 ed EN 10219 per i profilati cavi. 
E’ cura e responsabilità del produttore individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli eventuali 
risultati anomali che portano fuori limiti la produzione e di provvedere ad ovviarne le cause. I diagrammi sopra 
indicati devono riportare gli eventuali dati anomali. I prodotti non conformi devono essere deviati ad altri 
impieghi, previa punzonatura di annullamento, e tenendone esplicita nota nei registri. 
La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve essere 
conservata a cura del produttore. Il laboratorio incaricato effettua periodicamente a sua discrezione e senza 
preavviso, almeno ogni sei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore nel corso della quale su tre tipi 
di prodotto, scelti di volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà 
per ciascun tipo non meno di 30 prove a trazione su provette ricavate sia da saggi prelevati direttamente dai 
prodotti sia da saggi appositamente accantonati dal produttore in numero di almeno 2 per colata o lotto di 
produzione, relativa alla produzione intercorsa dalla visita precedente. Inoltre il laboratorio incaricato effettua 
le altre prove previste (resilienza e analisi chimiche) sperimentando su provini ricavati da 3 campioni per ciascun 
tipo sopraddetto. Infine si controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi 
per le analisi chimiche. 
Nel caso che i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non siano rispettati, 
vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. Ove i risultati delle prove, dopo 
ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le verifiche della qualità 



 
 

dandone comunicazione al Servizio Tecnico Centrale e ripete la qualificazione dopo che il produttore ha 
ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. Per quanto concerne le prove di 
verifica periodica della qualità per gli acciai con snervamento o resistenza inferiori al tipo S235, si utilizza un 
coefficiente di variazione pari a 9%. Per gli stessi acciai con caratteristiche comprese tra i tipi S235 e S355, si 
utilizza un coefficiente di variazione pari all'8%. Per gli stessi acciai con snervamento o rottura superiore al 
tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari al 6%. 
Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo semestre ed 
anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo tutte le altre regole relative 
alla qualificazione. Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro 
iniziativa di sottoporsi a controlli, eseguiti a cura di un Laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, su 
singole colate di quei prodotti che, per ragioni produttive, non possono ancora rispettare le condizioni 
quantitative minime per qualificarsi. 
Le prove da effettuare sono quelle relative alle UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 ed i 
valori da rispettare sono quelli di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europee della serie EN 10025 
ovvero delle tabelle di cui alle norme europee EN 10210 ed EN 10219 per i profilati cavi. Si definisce officina 
di trasformazione un impianto che riceve dal produttore di acciaio elementi base e confeziona elementi 
strutturali direttamente impiegabili in opere in acciaio. L'officina di trasformazione può ricevere e lavorare 
solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla documentazione prevista dall’attestato di 
qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui 
nell'officina di trasformazione, vengono utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da 
produttori differenti, attraverso specifiche procedure documentate nel controllo di produzione in fabbrica. Il 
trasformatore deve dotarsi di un sistema di gestione della qualità del processo di lavorazione e deve assicurarsi 
che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano costantemente 
mantenuti fino alla consegna. Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo 
di fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte un 
organismo terzo 
indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI 
EN 45012. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di elementi strutturali devono comprendere 
l'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale degli elementi base e il certificato del sistema di 
gestione della qualità.  Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore intermedio 
devono essere dotati di una specifica marcatura che identifichi in modo inequivocabile l'officina di 
trasformazione stessa, in  aggiunta alla marcatura del prodotto di origine; tale marcatura sarà depositata 
presso il Servizio Tecnico Centrale. 
Le officine di trasformazione sono identificate come "luogo di lavorazione" e, come tali, sono tenute ad 
effettuare i 
controlli obbligatori previsti in cantiere. A tal fine è fatto obbligo a tali officine di nominare un Direttore Tecnico 
dello stabilimento che assume le responsabilità affidate, per norma, al direttore dei lavori. 
L'esecuzione delle prove presso l'officina di trasformazione non esclude che il direttore dei lavori dell'opera, 
nell'ambito della propria discrezionalità, possa effettuare in cantiere tutti gli eventuali ulteriori controlli che 
ritenga opportuni. 
Le officine di trasformazione sono tenute a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la loro attività, indicando 
la loro organizzazione, i procedimenti di saldatura e di sagomatura impiegati, i materiali utilizzati, nonché 
le modalità di marcatura per l'identificazione dell'officina nonché fornire copia della certificazione del sistema 
di gestione della qualità. Nella dichiarazione deve, inoltre, essere indicato l'impegno ad utilizzare 
esclusivamente elementi di base qualificati all'origine. Alla dichiarazione deve essere allegata la nota di incarico 
al Direttore Tecnico dell'officina, 
controfirmata dallo stesso per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui 
materiali. 
Il Servizio Tecnico Centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione di cui sopra. La dichiarazione 
sopra citata deve essere confermata annualmente al Servizio Tecnico Centrale, con allegata una dichiarazione 
attestante che nulla è variato rispetto al precedente deposito, ovvero siano descritte le avvenute variazioni. 
Ogni fornitura in cantiere di elementi strutturali deve essere accompagnata, in aggiunta alla documentazione 
relativa all’attestato di qualificazione rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, da copia dei certificati delle prove 



 
 

fatte eseguire dal direttore tecnico responsabile dello stabilimento e della sopra citata dichiarazione. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi. 
Si definiscono centri di prelavorazione o di servizio, quegli impianti che, ricevendo dai produttori di acciaio 
elementi base (prodotti lunghi e/o piani) realizzano elementi singoli prelavorati che vengono 
successivamente utilizzati dalle officine di trasformazione per la realizzazione di strutture complesse 
nell'ambito delle costruzioni. Il centro di prelavorazione deve dotarsi di un sistema di garanzia della qualità 
delle lavorazioni allo scopo di assicurare che le lavorazioni effettuate non comportino alterazioni delle 
caratteristiche meccaniche del materiale e che il prodotto finito abbia i requisiti previsti dalle presenti norme. 
È fatto obbligo a tali centri di nominare un responsabile tecnico che dovrà certificare che tutte le 
prelavorazioni siano state eseguite in conformità alle specifiche richieste. Tale documentazione sarà 
trasmessa insieme con la specifica fornitura e farà parte della documentazione finale relativa alle 
trasformazioni successive. 

 
CONTROLLI IN CANTIERE 

I CONTROLLI IN CANTIERE SONO OBBLIGATORI. 
Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo 3 prove, di cui almeno una sullo spessore massimo 
ed una sullo spessore minimo. I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle 
delle corrispondenti norme europee della serie EN 10025 ovvero delle tabelle per i profilati cavi per 
quanto concerne l'allungamento e la resilienza, nonché delle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI 
EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. Ogni singolo valore della tensione di snervamento e di rottura non 
deve risultare inferiore ai limiti tabellari. Deve inoltre essere controllato che le tolleranze di fabbricazione 
rispettino i limiti indicati nella EN 1090 e che quelle di montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. 
In mancanza deve essere verificata la sicurezza con riferimento alla nuova geometria. Il prelievo dei 
campioni va effettuato a cura del direttore dei lavori, ovvero dal direttore tecnico,o di tecnico di sua fiducia 
che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc, che i campioni inviati per le prove al 
laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. La domanda di prove al laboratorio di cui 
all'art. 59 del 
D.P.R. n. 380/2001 deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori ovvero dal direttore tecnico e deve essere 
integrata dalla dichiarazione di impegno, rilasciata dal legale rappresentante dello officina di 
trasformazione, ad utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati all'origine e dalla nota di incarico 
al Direttore Tecnico dell’officina di trasformazione, controfirmata dallo stesso per accettazione ed assunzione 
delle responsabilità sui 
controlli sui materiali e deve contenere precise indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. In 
caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni emesse 
dal laboratorio non possono assumere valenza ai fini del D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne deve essere fatta 
esplicita menzione sul certificato stesso. 
I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno: 
- l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre 
al numero totale di pagine; 
- l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
- il nominativo del direttore dei lavori che richiede la prova; 
- la descrizione e l'identificazione dei campioni da provare; 
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
- l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l'indicazione 
delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 
- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni; 
- i risultati delle prove eseguite. 
I certificati devono, inoltre, riportare l'indicazione del marchio identificativo rilevato. Ove i campioni fossero 
sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio 
tecnico centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza con riferimento alle 
norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato 
stesso. 

 
Bulloni e chiodi 



 
 

I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di 
gestione della qualità del processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti 
previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa 
in opera. Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di 
fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato, 
con livello di attestazione della qualità 2+, da parte di un organismo notificato, che opera in 
coerenza con le norme UNI EN 45012. I documenti che accompagnano ogni fornitura in 
cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria devono indicare gli estremi 
della certificazione del sistema di gestione della qualità. I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria 
metallica sono tenuti a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la loro attività, con specifico riferimento al 
processo produttivo ed al controllo di produzione in fabbrica, fornendo copia della certificazione del 
sistema di gestione della qualità. La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al 
Servizio Tecnico Centrale, con allegata una dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel 
processo produttivo, rispetto al precedente deposito, ovvero siano descritte le avvenute variazioni. Il Servizio 
Tecnico Centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione. Ogni fornitura in cantiere o nell'officina 
di formazione delle carpenterie metalliche, di bulloni o chiodi deve essere accompagnata da copia della 
dichiarazione sopra citata e della relativa attestazione da parte del 

 
Servizio Tecnico Centrale 

I controlli di accettazione sono obbligatori e devono rispettare i piani di campionamento e le prescrizioni di cui 
alla UNI EN 20898/1,, e norma UNI EN 20898/2. Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del direttore dei 
lavori, ovvero dal direttore tecnico,o di tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature 
indelebili, ecc, che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui 
prelevati. La domanda di 
prove al laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori 
ovvero dal direttore tecnico e deve essere integrata dalla dichiarazione di impegno, rilasciata dal legale 
rappresentante dello officina di trasformazione, ad utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati 
all'origine e dalla nota di incarico al Direttore Tecnico dell’officina di trasformazione, controfirmata dallo stesso 
per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali. In caso di mancata sottoscrizione 
della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono 
assumere valenza ai fini del D.M. 14 settembre 2005 
e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. Il direttore dei lavori è tenuto a verificare 
quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 

 
OPERE EDILI - Art.24.2 

PAVIMENTI E MANUFATTI VARI IN GRIGLIATO ZINCATO 
Fornitura e posa in opera di grigliato per la realizzazione di pavimenti, gradini, bocche di lupo, caditoie e 
manufatti vari, eseguito con semilavorato in acciaio zincato assemblato ad idonea struttura metallica valutata 
a parte, come da disegni esecutivi e calcoli statici,in conformità alle normative vigenti od emanate prima 
dell'inizio dei lavori. 
Il semilavorato sarà costituito da pannelli ribordati in acciaio zincato ad orditura elettrosaldata composti da 
longherine portanti piatte e distanziali tondi od a quadro ritorto con maglia e sezione idonee. Nel caso di 
bocche di lupo, caditoie o simili, allo stesso prezzo sarà valutato l'eventuale telaio di contenimento eseguito in 
profili di acciaio zincato completo di zanche a murare in numero e dimensioni sufficienti a dare stabilità all'intero 
manufatto. 

 
OPERE EDILI - Art.24.3 PARAPETTI 

–INFERRIATE – CANCELLI 
Nell’impiego di opere in ferro tra cui inferriate, cancellate fisse, cancelli in ferro, (peso medio indicativo 30 
kg/mÇ), parapetto di scale, ballatoi, balconi, terrazze e simili (peso medio indicativo 25 kg/mÇ) , grigliati a 
pavimento, (peso medio indicativo 50 kg/mÇ) è sempre compresa una mano di antiruggine, le assistenze 
per lo scarico, il deposito, il sollevamento a piè d'opera, la posa da fabbro e muraria, i fissaggi, gli accessori 
d'uso. 

 



 
 

OPERE EDILI - Art.24.4 
PARAPETTI RECINZIONI E CORRIMANI METALLICI 

Parapetti e recinzioni metalliche, realizzati con profilati normalizzati laminati a caldo a sezione sia piena che 
tubolare, completi di eventuali corrimano metallico, piastre di appoggio, ecc., eseguiti ed assemblati come 
da disegni esecutivi e calcoli statici. Il prezzo si applica anche per la parte di struttura metallica di 
parapetti e recinzioni da completare successivamente con altri materiali quali legno, grigliati metallici 
prefabbricati, ecc., che saranno invece compensati separatamente. Nel prezzo si intende compensato, e 
quindi non rientrante nel peso, il maggior onere per lo sfrido, la bulloneria ad alta resistenza (dadi, bulloni, 
viti e tasselli ad espansione o per fissaggi chimici), le saldature (compresi elettrodi ed energia), ed ogni altro 
materiale accessorio. Il peso del manufatto è da determinarsi in base al peso teorico dei singoli elementi 
(profilati, barre, ecc.) costituenti il manufatto stesso, al netto della zincatura e/o verniciatura nonché della 
bulloneria necessaria ai fissaggi. La direzione lavori potrà disporre, ad insindacabile giudizio, eventuali 
pesature di verifica dei manufatti. Nel prezzo si intendono inoltre compresi e compensati gli oneri per i 
trasporti, sollevamenti ed abbassamenti e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 
Corrimano metallici realizzati con profilati tubolari normalizzati, completi di mensole, eventuali piastre di 
appoggio, ecc., eseguiti ed assemblati come da disegni esecutivi, posti in opera mediante zanche a murare e/o 
viti e tasselli ad espansione in numero e dimensioni sufficienti a garantire stabilità all'intero manufatto. Nel 
prezzo si intende compensato, e quindi non rientrante nel peso, il maggior onere per lo sfrido, la bulloneria 
ad alta resistenza (dadi, bulloni, viti e tasselli ad espansione o per fissaggi chimici), le saldature (compresi 
elettrodi ed energia) ed ogni altro materiale accessorio. Il peso del manufatto è da determinarsi in base al peso 
teorico dei singoli elementi (profilati, barre, ecc.) costituenti il manufatto stesso, al netto della zincatura e/o 
verniciatura nonché della bulloneria necessaria ai 
fissaggi. La direzione lavori potrà disporre, ad insindacabile giudizio, eventuali pesature di verifica dei 
manufatti. 

 
OPERE EDILI - Art.24.6 

ELEMENTI METALLICI PER PICCOLE STRUTTURE 
Gli rinforzi dei tavolati in gesso non contrastati a soffitto sono realizzati con elementi metallici per l'esecuzione 
di piccole strutture realizzati con profilati in acciaio Fe 44, laminati a caldo, assemblati in opera come da disegni 
esecutivi e calcoli statici, in conformità alle normative vigenti od emanate prima dell'inizio dei lavori. Sono 
considerati elementi metallici, oltre alle parti principali, travature e colonne, anche tutte le parti complementari 
necessarie, quali piastre per appoggio o giunzione, fazzoletti, controventi, ecc. 
Nel prezzo si intende compensato, e quindi non rientrante nel peso, il maggior onere per lo sfrido, la bulloneria 
ad alta resistenza (dadi e bulloni) o le saldature (compresi elettrodi ed energia), la formazione di strutture o 
controventature provvisorie ed ogni altro materiale accessorio. Nel prezzo si intendono inoltre compresi e 
compensati gli oneri per trasporto, sollevamento ed abbassamento fino ad altezze di 25.00 m e quanto altro 
necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. Zincatura di carpenteria metallica realizzata a caldo o 
elettrolitica; verniciatura antiruggine di 
carpenteria metallica pesante o 
leggera 

 
OPERE EDILI - Art.24.9 

SERRAMENTI IN ALLUMINIO A TAGLIO TERMICO 
Serramento in aa taglio termico realizzato con profilati estrusi di lega alluminio 6060 (UNI 9006-1) con sezione 
77 mm (per i telai fissi) e mm 88 (per le ante apertura a battente) a sormonto interno e complanarità esterna. 
Porte realizzate con profilati a sezione totale di mm 77 sia per il telaio fisso che per apribile con complanarità 
sia interna che esterna; ove richiesto maniglione antipanico chiusura laterale e placca chiave e maniglia esterna. 
Profilati di tipo a taglio termico, con separazione tra la parte esterna e quella interna per ridurre il passaggio di 
calore tra ambiente esterno ed interno, ottenuto con l'inserimento di listelli in poliammide rinforzata con fibre 
di vetro con bloccaggio meccanico mediante rullatura dall'esterno previa zigrinatura delle sedi in alluminio. 
Sistema di tenuta all'aria a "giunto aperto" con guarnizione centrale in EPDM con appoggio diretto 
sull'apposito piano inclinato del profilo apribile, sistema funzionante con la spinta diretta del vento; 
guarnizione perimetrale di battuta interna inserita nell'apposita 
sede. 



 
 

Le caratteristiche di tenuta e di resistenza all'aria, all'acqua e al vento devono essere dimostrate mediante 
certificato dii prova effettuata presso un laboratorio riconosciuto. L'infisso finito presenterà complanarità 
esterna con fuga di mm. 5 e sormonto interno profondità di mm. 8 per le finestre; complanarità sia esterna che 
interna con fughe da mm. 5 per le porte. Profilati a sagoma piana, smussata o arrotondata a scelta della D.L. 
 
Serramenti posti in opera con fissaggio mediante espansori e viti autofilettanti su idonei falsitelai a premurare 
in profilato di acciaio zincato mediante profili isolati e tasselli ad espansione. Dovrà essere posta particolare 
cura nell'esecuzione dell'isolamento tra profilati e contesto murario per evitare la formazione di ponte termico. 
Trattamento di finitura superficiale mediante ossidazione anodica nei colori argento, bronzo, elox testa di moro 
o nero a scelta della DL in classe 15 micron o 20 micron. Tutte le operazioni di pulitura, sgrassaggio, lavaggio e 
trattamento finale, saranno eseguite come da normative UNI 4522/66 e 3952/66. 
Gli infissi saranno corredati e predisposti per l'applicazione di cristalli in vetrocamera di vario spessore o 
pannelli sandwich di varia finitura mediante fissavetri a scatto di tipo piano o arrotondato; montaggio 
eseguito mediante guarnizione in Dutral interna e filo di silicone esterno. 
Vetrocamera 36 mm: stratophone 66.2/16 mm argon/stratophone Low-e 44.2 Topo 1.0 Infissi forniti completi 
di ogni accessorio per il buon funzionamento, originali di serie o di primaria ditta collaudati e certificati. 
Specifiche tecniche: Trasmittanza termica (secondi EN 10077-1): Uw <= 1,2W/mÇK, Ug <= 1,0W/mÇK; Uf 
<= 1,5W/mÇK 

 
OPERE EDILI - Art.24.10 

INFISSI E PORTONI IN ALLUMINIO PER USCITE DI SICUREZZA 
Fornitura e posa in opera di infissi e portoni per uscite di sicurezza in alluminio aventi le seguenti 
caratteristiche: 
- profilati estrusi di lega alluminio 6060 (UNI 9006-1) a giunto 

aperto; 
- profilo inferiore a norma disabili, h max 3,5 

cm; 
- specchiature cieche per porte e impennate in alluminio realizzate con pannelli sandwich 
isolati rivestiti in alluminio spessore 40 mm. 
Infissi forniti completi di controtelaio, ferramenta adeguata di movimento e chiusura, maniglie di alluminio, 
serratura di sicurezza con chiavi, guarnizioni in EPDM o neoprene, e ogni altro accessorio per il buon 
funzionamento, originali di serie o di primaria ditta collaudati e certificati. Specifiche tecniche da comprovare 
mediante esibizione di certificati di prova rilasciati da organismi riconosciuti: 
Trasmittanza termica (secondi EN 10077-1): Uw <= 
1,2W/mÇK. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per la formazione ed il disfacimento dei piani di lavoro 
interni, la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine lavoro, la raccolta differenziata del materiale di 
risulta, il carico, lo scarico, ed il conferimento con trasporto a qualsiasi distanza stradale del materiale, l'indennità 
dovuta per lo smaltimento, il rispetto della marcatura CE per i prodotti da costruzione prevista dalla Direttiva 
89/106/CEE recepita dal DPR 21.04.93, 
n. 246 e quanto altro 121 necessario per dare il lavoro finito a regola 

d'arte. 
 

OPERE EDILI - Art.24.11 
PORTE TAMBURATE IN LAMIERA D'ACCIAIO PER LOCALI TECNICI 

Porte tamburate in lamiera d'acciaio zincata Sendzimir (simili alle porte REI) , battente spessore 40 mm, telaio con 
zanche da murare, serratura con cilindro, cerniere in acciaio zincato e maniglie in plastica; preverniciatura di 
fondo a spruzzo, in opera comprese assistenze murarie. 

 
OPERE EDILI - Art.24.12 

SERRAMENTI IN ALLUMINIO PER INTERNI CON VETRO STRATIFICATO 
Serramenti in alluminio per vetrate e porte interne, ad una o più ante, a battente, eseguiti con profilati 
estrusi in lega di alluminio senza taglio termico spessore 50 ÷ 55 mm, anodizzazione e verniciatura 
spess. 50 micron, completi di ferramenta adeguata di movimento e chiusura, maniglie di alluminio, 
guarnizioni in EPDM o neoprene e fornitura dei controtelai. Sono comprese altresì la posa in opera del falso 



 
 

telaio, la sigillatura tra falso telaio e telaio con nastro autoespandente, tutte le assistenze murarie, i piani di 
lavoro interni, il montaggio, i fissaggi, gli accessori d'uso. Misurazione riferita all'imbotte esterno, o in 
mancanza al perimetro esterno visibile del serramento. 
Complete di cristallo di sicurezza stratificato 33.1 mm (uno strato di PVB 
0,38). 

 
OPERE EDILI - Art.24.13 

INFISSI IN FERRO 
1. Porte tamburate in lamiera d'acciaio zincata Sendzimir (simili alle porte REI) , battente spessore 40 mm, 
telaio con zanche da murare, serratura con cilindro, cerniere in acciaio zincato e maniglie in plastica; 
preverniciatura di fondo a spruzzo, in opera comprese assistenze murarie. 2. Grigliato fisso in lamiera di acciaio, 
costituito da elementi in lamiera piegati a Z, con applicazione all'interno di rete antitopo, fissati al telaio 
mediante rivettatura o saldatura, compreso controcassa in lamiera zincata e telaio. 

 
OPERE EDILI - Art.24.14  

FRANGISOLE IN GRIGLIATO METALLICO 
Frangisole composto da grigliato elettroforgiato in acciaio S235 zincato a caldo maglia 34x38 correnti 
dimensione 25x2 mm 

 
OPERE EDILI - Art.24.15 

TENDA FILTRANTE IN TESSUTO DI POLIESTERE 
Nel laboratorio di disegno verranno poste in opera tende filtranti in poliestere spalmato di PVC e microforato 
dimensioni 1,50*2,00, peso 420 gr/mq, spessore 0,45 mm, resistenza allo strappo 20 daN, resistenza alla 
trazione 310 daN/5cm in ordito e 210 daN/5cm in trama, allungamento alla rottura 5%, classe di reazione al 
fuoco C1. 
Rullo di avvolgimento in alluminio estruso diametro 40 mm corredato di tappi laterali, cassonetto copri 
avvolgimento in alluminio estruso ispezionabile di sezione rettangolare con parte ispezionabile arrotondata 
dimensioni 83x83 mm completo di testate laterali e supporti di fissaggio. Guide laterali in alluminio estruso 
dimensioni 22x55mm, telo libero e solo balza terminale guidata. Balza terminale in alluminio estruso di sezione 
rettangolare dimensioni 12x42mm completa di spazzolino inferiore di battuta. 
Comando a motore elettrico asincrono monofase con protezione termica, freno elettromagnetico, gruppo 
finecorsa automatico con arresto superiore ed inferiore. Posto in opera con collegamento elettrico e interruttore 
di comando. 

 
 

OPERE EDILI - Art.25 
OPERE DA VETRAIO 

Le lastre di vetro e di cristallo devono essere di spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori 
e quindi totalmente trasparenti, oppure colorate secondo la richiesta, prive di scorie, bolle, soffiature, nodi o 
ondulazioni, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. I criteri di scelta dei vetri da usare, sia in 
applicazioni esterne sia interne, vengono indicati dalla norma UNI 7697,ai fini di assicurare la rispondenza tra le 
prestazioni dei vetri utilizzati ed i requisiti necessari per poter garantire la sicurezza dell’utenza. 
Nei paragrafi da 1C.23.050 ad 1C.23.450 sono elencate le voci relative alla fornitura in opera di vari tipi di 
materiali vetrari. 
Per tutte le voci si intende compresa la fornitura dei materiali già tagliati in misura, la posa in opera a regola 
d'arte su qualsiasi tipo di serramento o telaio, con qualsivoglia tipo di fissaggio, con fornitura e posa delle 
opportune guarnizioni, e/o sigillature con idonei mastici; la consegna in cantiere, tutte le assistenze murarie, i 
piani di lavoro interni, la pulizia 
finale sia dell'elemento posato sia della zona di lavoro, e l'allontanamento alla discarica dei residui. La 
contabilizzazione è riferita alle reali dimensioni delle lastre messe in opera, tenendo conto del minimo 
rettangolo circoscritto nel caso di forme irregolari, e di una superficie minima di contabilizzazione pari a 0,20 
mÇ, che compensa qualsiasi onere riferito 
alla ridotta dimensione della lastra. Sono esclusi i ponteggi esterni quando necessari. Nel paragrafo 
1C.23.500 sono 
elencate le sole pose in opera, che possono essere utilizzate quando si impiegano materiali non previsti 



 
 

nel Listino. 
 

OPERE EDILI - Art.25.1 
VETRATE ISOLANTI 

Tutti gli infissi esterni saranno dotati di vetrate isolanti ad alte prestazioni termiche, costituite da: vetrocamera 
41 mm: stratophone 66.2/20 mm argon/stratophone Low-e 44.2 Topo 1.0 Specifiche tecniche vetrocamera: 
- Ug <= 

1,0W/mÇK 
- trasmissione luminosa (EN 410) 

tv=65 
- fattore solare (EN 410) 

g=43,0 
- Coefficiente di shading 

SC=0,49 
- isolamento al rumore aereo diretto (del vetro) 

Rw=50dB 
 

Per gli infissi a taglio termico il vetrocamera avrà le setse caratteristiche ma con una camera da 16 mm e uno 
spessore totale di 36 mm In opera in conformità alle normative in vigore ed alle prescrizione generali di 
montaggio; sigillatura in silicone. 

 
OPERE EDILI - Art.25.2 CRISTALLI 

DI SICUREZZA STRATIFICATI 
Ove previsto sono forniti cristalli stratificato UNI EN ISO 12543 parti 1-6 La posa dovrà essere eseguita nel 
rispetto della norma UNI 6534, mediante l'uso di tasselli di spessoramento di adeguata durezza, di lunghezza 
idonea a sopportare il peso della lastra e comunque non inferiore a 10 cm. Nel prezzo si intendono compresi 
e compensati gli oneri per le eventuali sigillature in mancanza di guarnizioni, il taglio, lo sfrido, la formazione 
ed il disfacimento dei ponteggi e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 
Negli infissi interni saranno di spessore 33.1 mm. 
Nelle coperture a vetri 88.2 mm 

 
OPERE EDILI - Art.26 

OPERE DA VERNICIATORE – TAPPEZZIERE 
All’interno del Capitolato opere edili e finiture, è richiamato l’obbligo per le pitture e le vernici di presentare 
all’atto dell’approvazione materiali, la documentazione che attesti la conformità ai criteri ecologici e prestazionali 
della Decisione 2014/312/UE relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica, 
attraverso uno dei successivi strumenti elencati: 
• il Marchio 

Eçolabel; 
• un’altra etichetta ambientale conforme alla ISO 14024 che soddisfi i medesimi requisiti previsti dalle Decisioni 
sopra richiamate; 
• una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si 
evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione ambientale sono presenti 
le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle Decisioni sopra richiamate. 

 
I prezzi delle preparazioni e delle pitturazioni comprendono e compensano la fornitura dei materiale di consumo, 
i prodotti vernicianti, la mano d’opera ed i piani di lavoro per l’esecuzione dei lavori fino a 4,00 m dal pavimento. 
Oltre tale altezza verrà compensato a parte il nolo di trabattelli o di ponteggi sempre che gli stessi vengano 
forniti e montati. 

PITTURAZIONI MURALI  
1 – PITTURAZIONI PER INTERNI 

Le preparazioni, le pitturazioni, i rivestimenti plastici per interni saranno misurate in base ai seguenti 
criteri: 
su tavolati in foglio o ad una testa si computeranno le superfici effettive con deduzione di tutti i vuoti e le 



 
 

parti non tinteggiate; 
su muri d’ambito di spessore maggiore di una testa le superfici saranno calcolate a vuoto per pieno senza 
detrazione dei singoli vuoti con superfici fino a 4,00 mÇ a compenso delle superfici degli squarci; su muri interni 
di spessore maggiore di una testa trattati su entrambe le parti, non si opererà la detrazione per i singoli vuoti 
fino a 4,00 mÇ soltanto dalla parte in cui il vuoto presenta la superficie maggiore, compensandosi, in tal modo, 
le superfici degli squarci; 
su soffitti a volta, la superficie misurata in pianta verrà maggiorata del coefficiente 
1,50; 
su sottorampe, sottoripiani, pareti di scale e ascensori, la superficie calcolata con criteri 
geometrici verrà maggiorata del coefficiente 1,25 

2 – PITTURAZIONI PER ESTERNI 
Le preparazioni, comprese le sabbiature, le pitturazioni con qualsiasi prodotto verniciante per esterni, saranno 
misurate per le superfici effettive senza detrazione dei singoli vuoti aventi superficie inferiore a 4,00 mÇ 
compensandosi, in tal modo, le superfici degli squarci. I singoli vuoti con superficie maggiore di 4,00 mÇ 
verranno detratti e si computeranno le superfici relative agli squarci. 

 
VERNICIATURA OPERE IN LEGNO 

Le preparazioni e le verniciature con qualsiasi prodotto verniciante su manufatti in legno si misureranno in base ai 
seguenti criteri: per le porte, i portoni e, in genere, tutte le superfici piene, verniciate sulle due parti, la 
valutazione verrà 
effettuata computando due volte la superficie apparente in proiezione verticale e comprendente le mostre, i 
coprifili. I sopraluce di porte piene saranno valutate maggiorando la superficie di proiezione per il 
coefficiente 2,50; qualora la verniciatura fosse eseguita su una sola parte, la valutazione verrà effettuata 
computando la metà della superficie apparente. Per le porte a vetri, le impennate e le porte finestre, verniciate 
su entrambe le facce, la superficie apparente in proiezione verticale sarà maggiorata con un coefficiente pari 
a 2,50. Per le finestre verniciate su entrambe le facce, la superficie apparente sarà maggiorata del coefficiente 
2,50. 
Per le persiane, le tapparelle verniciate su entrambe le facce, la superficie di massima proiezione sarà 
maggiorata del coefficiente 3. Per gli stipiti, controstipiti, cielini, scossini e simili, la superficie sarà maggiorata 
del coefficiente 1,50. 

 
VERNICIATURA OPERE IN METALLO 

Le preparazioni e le verniciature con qualsiasi prodotto verniciante su manufatti in metallo si misureranno 
in base ai seguenti criteri: 
· Per le porte tamburate, trattate su entrambe le facce, la superficie di massima proiezione verrà computata due 

volte. 
· Per le porte vetrate, le impennate, le finestre, i sopraluce, trattate su entrambe le facce, la superficie 
apparente verrà maggiorata del coefficiente 2,50. 
· Per i cancelli, i parapetti, le inferriate, la superficie di massima proiezione verrà maggiorata dei seguenti 

coefficienti: 
· per i tipi semplici con sviluppo dell’area laterale dei ferri inferiore o pari al 25% della superficie di 
proiezione, si applicherà il coefficiente 1,50. 
· Per i tipi complessi con sviluppo dell’area laterale dei ferri compresa tra il 26% ed il 50% della superficie di 
proiezione si applicherà il coefficiente 2,50. 
· Per i tipi ornati con sviluppo dell’area laterale dei ferri superiore al 50% della superficie di proiezione si 
applicherà il coefficiente 3. 
· Per i manufatti di tipo semplice costituiti da tubi, ferri piatti, angolari (archetti, corrimani, transenne e 
simili) la valutazione sarà effettuata in base allo sviluppo lineare. 
· Per le reti metalliche la superficie della massima proiezione è aumentata del coefficiente 3. 
- Per le saracinesche di lamiera ondulata o stampata l’area della massima proiezione è aumentata del coefficiente 3. 
· Per le saracinesche a maglia, i cancelletti riducibili, l’area della massima proiezione è aumentata del coefficiente 

4. 
· Per i lucernari e velari, l’area della massima proiezione sarà maggiorata del coefficiente 2. 
· Per i grigliati in genere l’area della massima proiezione è aumentata del coefficiente 3. 
· Per le lamiere striate la superficie effettivamente verniciata sarà aumentata del 

coefficiente 1,50 
· Per le lamiere ondulate e grecate la superficie di proiezione verrà maggiorata del 



 
 

coefficiente 1,25 
· Per i radiatori ed elementi radianti, la superficie di ciascun elemento sarà maggiorata del 

coefficiente 3. 
· Per le carpenterie in ferro si assumerà lo sviluppo effettivo senza deduzione delle parti 

combacianti. 
L'esecuzione delle opere - ove non diversamente specificato - è prevista su superfici nuove, o completamente 
ripristinate, quindi in perfette condizioni e tali da poter ricevere i normali cicli di finitura senza la necessità di 
particolari trattamenti di preparazione della superficie. Le valutazioni sono valide per qualsiasi colore, e per 
l'applicazione sullo stesso elemento di una o più tinte; nel caso di utilizzo di più tinte diverse sulla stessa 
superficie, viene riconosciuta la profilatura o filettatura. 
Le rese indicate sono quelle dichiarate dai produttori, riferite a supporti con medie caratteristiche di assorbenza, 
e relative al numero di mani necessarie per dare - in condizioni normali - il lavoro finito a regola d'arte; non 
possono quindi che essere indicative, e non sono in alcun modo rapportabili alla valutazione dei prezzi. 
Le precisazioni inserite nelle singole voci, se difformi, sono prevalenti rispetto alle norme generali. Nel 
caso di applicazione di più mani, ogni mano dovrà essere di colore diverso dalle altre, in modo di poter 
facilmente verificare la stesura di tutte le mani, anche a posteriori; ovviamente la mano finale visibile dovrà 
essere corrispondente alla tinta prescritta. Nella parte finale sono descritti e valutati, a titolo esemplificativo, 
alcuni cicli completi di trattamento. 
In tutti i prezzi sotto riportati sono comprese tutte le attività e le assistenze murarie necessarie per dare le 
opere finite in ogni loro parte. A titolo esemplificativo e non esaustivo, sono compresi - oltre alla fornitura 
di tutti i materiali e le attrezzature necessarie - i piani di lavoro interni ed esterni fino a 4 m, la movimentazione 
di tutti i materiali ed attrezzature, le opere di protezione, l'isolamento dei ponteggi delle facciate, la pulizia e 
l'allontanamento dei materiali di risulta. Esclusi solo i ponteggi esterni quando necessari, se non esistenti. 

 
OPERE EDILI - Art.26.1 

IDROPITTURA MURALE LAVABILE 
Le pareti interne ed i soffitti, esclusi quelli al di sopra dei controsoffitti, saranno tinteggiati mediante 
applicazione con rullo e pennello od a spruzzo di due mani, opportunamente diluite, di pittura lavabile a base di 
polimeri acrilici e pigmenti coloranti in dispersione acquosa nei colori pastello chiari e nell'aspetto a scelta della 
D.L.. La tinteggiatura dovrà garantire una resistenza al lavaggio compresa tra 1'000 e 3'000 cicli come previsto 
dalla norma UNI 10560. 
Nel prezzo si intendono compresi e compensati esclusivamente gli oneri per la protezione dei pavimenti con teli 
in nylon, 
il mascheramento con nastro adesivo in carta di battiscopa in genere, la raccolta differenziata del materiale di 
risulta, il carico, lo scarico, ed il conferimento con trasporto a qualsiasi distanza stradale del materiale, 
l'indennità dovuta per lo smaltimento (codici CER 15.01.01, 15.01.02, 15.01.06), il rispetto della marcatura CE 
per i prodotti da costruzione prevista dalla Direttiva 89/106/CEE recepita dal DPR 21.04.93, n. 246 e quanto 
altro necessario per dare il lavoro finito secondo le migliori tecniche correnti. 

 
OPERE EDILI - Art.26.2 

SMALTO IDROSOLUBILE PER METALLI FERROSI 
Parapetti e corrimani scale non esposti agli agenti atmosferici saranno verniciati mediante applicazione con 
rullino e pennello od a spruzzo di due mani, opportunamente diluite, di smalto a base di polimeri acrilici e 
pigmenti coloranti stabili alla luce in dispersione acquosa con finitura superficiale sia lucida che satinata nei 
colori pastello chiari e nell'aspetto a scelta della D.L.. Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri 
per l'eventuale carteggiatura intermedia, la protezione dei pavimenti con teli in nylon, gli eventuali 
mascheramenti necessari con nastro adesivo in 
carta, la raccolta differenziata del materiale di risulta, il carico, lo scarico, ed il conferimento con trasporto a 
qualsiasi distanza stradale del materiale, l'indennità dovuta per lo smaltimento (codici CER 15.01.01, 15.01.02, 
15.01.04, 15.01.06), il rispetto della marcatura CE per i prodotti da costruzione prevista dalla Direttiva 89/106/CEE 
recepita dal DPR 21.04.93, 
n. 246 e quanto altro necessario per dare il lavoro finito secondo le migliori tecniche 
correnti. 

 



 
 

Allegato 6 
SPECIFICHE TECNICHE OPERE URBANIZZAZIONE 

CAPITOLO I 
OPERE STRADALI OPERE 

STRADALI - Art.1 
OPERE PROVVISIONALI, MACCHINARI, MEZZI D’OPERA 

QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI MODO DI ESECUZIONE E ORDINE DA 
TENERSI DEI LAVORI 

Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21/4/ 93, n. 246 
(Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e corrispondere a quanto 
stabilito nel presente capitolato speciale; ove esso non preveda espressamente le caratteristiche per 
l’accettazione dei materiali a piè d’opera, o per le modalità di esecuzione delle lavorazioni, si stabilisce che, in 
caso di controversia, saranno osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I., le norme C.N.R. e le norme stabilite dal 
Capitolato Speciale d'Appalto dell’ANAS pubblicato 
dalla MB&M di Roma nel 1993, le quali devono intendersi come requisiti minimi, al di sotto dei quali, 
e salvo accettazione, verrà applicata una adeguata riduzione del prezzo dell’elenco. La Direzione lavori ha la 
facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei materiali che riterrà opportuno, e che l’Appaltatore 
intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere. Inoltre sarà facoltà dell’Amministrazione 
appaltante chiedere all’Appaltatore di presentare in forma dettagliata e completa tutte le informazioni utili 
per stabilire la composizione e le caratteristiche dei singoli elementi componenti le miscele come i conglomerati 
in calcestruzzo o conglomerati 
bituminosi, ovvero tutti i presupposti e le operazioni di mix design necessarie per l’elaborazione 226 
progettuale dei diversi conglomerati che l’Impresa ha intenzione di mettere in opera per l’esecuzione dei lavori. 
In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione dei lavori. Quando la Direzione lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta 
all’impiego, l’Impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati 
dovranno essere allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa. Nonostante 
l’accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori, l’Impresa resta totalmente responsabile della 
riuscita delle opere anche per quanto può dipendere daimateriali stessi. Le opere verranno eseguite secondo 
un programma dei lavori presentato e disposto dall'Impresa, previa accettazione dell’Amministrazione 
appaltante, o dalle disposizioni che verranno ordinate volta a volta dalla Direzione dei lavori. Resta invece di 
esclusiva competenza dell’Impresa la loro organizzazione per aumentare il rendimento della produzione 
lavorativa. L’utilizzo, da parte dell’Impresa, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, 
purché il materiale finito rientri nelle successive prescrizioni di accettazione. La loro presenza deve essere 
dichiarata alla Direzione lavori. Tutte le seguenti prescrizioni tecniche valgono salvo diversa o ulteriore 
indicazione più restrittiva espressa nell’elenco prezzi di ogni singola lavorazione, oppure riportate sugli altri 
elaborati progettuali. 

 
OPERE STRADALI - Art.2 

QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere dovranno provenire da quelle località che l’Impresa riterrà 
di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione lavori siano riconosciuti della migliore 
qualità della specie e rispondano ai requisiti tecnici di seguito riportati. In correlazione a quanto è prescritto circa 
la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, l’Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni 
tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da 
prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di campioni al Laboratorio prove ed 
analisi debitamente riconosciuto. 
Si richiamano le indicazioni e le disposizioni dell’articolo 15 del Capitolato Generale d'Appalto (D.M. ll.pp. n. 
145/2000). 
Le relative spese per gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche previste dal presente capitolato sono a 
completo carico dell’Impresa appaltatrice. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel 
competente ufficio tecnico o sedi distaccate dell’Amministrazione appaltante, numerandoli di sigilli e firma del 
Direttore dei lavori (o dal suo assistente di cantiere) e dell’Impresa, nei modi più adatti a garantire l’autenticità. 
Per i prodotti per i quali sono state emanate le disposizioni attuative che consentono l'apposizione del marchio 
di conformità CE o laddove sia prevista una procedura di omologazione/ approvazione dello stesso che 
sostituisce la certificazione di conformità. 

OPERE STRADALI - Art.2.1 



 
 

MATERIALI PAVIMENTAZIONE 
Bitumi 

Le caratteristiche per l’accettazione dei bitumi per usi stradali secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 68 del 23/5/1978 
sono riportate nella seguente tabella: 

 
TABELLA 

 
La Direzione dei lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà le campionature di bitume, operazione 
necessaria per fornire un campione rappresentativo del bitume in esame, secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 81 
del 31/12/1980 “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali Campionatura bitume”. 

 
OPERE STRADALI - Art.3 

FORMAZIONE DEL CORPO STRADALE E RELATIVE PERTINENZE 
OPERE STRADALI - Art.3.1 

TRACCIAMENTI 
L’Impresa è tenuta ad eseguire la picchettazione completa o parziale del lavoro, prima di iniziare i lavori di 
sterro o riporto, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del 
piano stradale, alla inclinazione delle scarpate e alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure 
posizionare delle modine, nei tratti più significativi o nei punti indicati dalla Direzione lavori, utili e necessarie 
a determinare con precisione l’andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 
conservazione e rimettendo quelli manomessi durante la esecuzione dei lavori. Qualora ai lavori in terra siano 
connesse opere murarie o in calcestruzzo armato, l'Appaltatore 
dovrà procedere al tracciamento di esse, pure con l’obbligo della conservazione dei picchetti ed 
eventualmente delle 
modine, come per i lavori in 
terra. 

 
OPERE STRADALI - Art.3.2 

SCAVI 
Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare fossi, cunette, accessi, 
passaggi e rampe, cassonetti e simili, nonché per l’impianto di opere d’arte, saranno eseguiti nelle forme e 
dimensioni risultanti dai relativi disegni progettuali salvo le eventuali variazioni che l’Amministrazione 
appaltante è in facoltà di adottare all’atto esecutivo, restando a completo carico dell’Impresa ogni onere 
proprio di tali generi di lavori, non escluso quello di eventuali sbadacchiature e puntellature provvisorie. 
L’Impresa nell’eseguire le trincee e i rilevati o altri scavi in genere, dovrà ultimarle al giusto piano prescritto, 
inoltre dovrà essere usata ogni esattezza nella profilatura delle scarpate e dei cigli stradali e nello spianare le 
banchine stradali. Nel caso che, a giudizio della Direzione lavori, le condizioni nelle quali i lavori si svolgono lo 
richiedano, l’Impresa è tenuta a coordinare opportunamente la successione e la esecuzione delle opere di 
scavo e murarie, essendo gli oneri relativi compensati nei prezzi contrattuali. 
Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Impresa dovrà ricorrere all’impiego di adeguati mezzi meccanici e di 
manodopera sufficiente in modo da ultimare le sezioni di scavo di ciascun tratto iniziato. Dovrà essere usata 
ogni cura nel sagomare esattamente i fossi, nell’appianare e sistemare le banchine, nel configurare le scarpate 
e nel profilare i cigli della strada. 
Le scarpate di tagli e rilevati dovranno essere eseguite con inclinazioni come previsto dagli 
elaborati 
progettuali o dagli ordinativi scritti della Direzione lavori o appropriate per impedire degli scoscendimenti in 
relazione alla natura ed alle caratteristiche fisico-meccaniche del terreno. L’Impresa rimane la sola responsabile 
di eventuali danni alle persone ed alle opere e sarà altresì obbligata a provvedere alla rimozione del materiale 
franato, a sua cura e spese. 

OPERE STRADALI - Art.4 
STRATI DI FONDAZIONE E CONGLOMERATI BITUMINOSI 

Per le terminologie e le definizioni relative alle pavimentazioni ed ai materiali stradali si fa riferimento alle 
norme tecniche del C.N.R. - B.U. n.169 del 1994. Le parti del corpo stradale sono così suddivise: 
a ) sottofondo (terreno naturale in sito o sull’ultimo strato del rilevato): b ) sovrastruttura, così 
composta: 



 
 

1) fondazione
, 

2) bas
e, 

3) strato superficiale (collegamento e 
usura). 

In linea generale, salvo diversa disposizione della Direzione dei lavori, la sagoma stradale per tratti in 
rettifilo sarà costituita da due falde inclinate in senso opposto aventi pendenza trasversale del 1,5÷2,0%, 
raccordate in asse da un arco di cerchio avente tangente di m 0,50. Alle banchine sarà invece assegnata la 
pendenza trasversale del 2,0÷5,0%. 
Le curve saranno convenientemente rialzate sul lato esterno con pendenza che la Direzione dei lavori stabilirà in 
relazione al raggio della curva e con gli opportuni tronchi di transizione per il raccordo della sagoma in curva 
con quella dei rettifili o altre curve precedenti e seguenti. 
Il tipo e lo spessore dei vari strati, costituenti la sovrastruttura, saranno quelli stabiliti, per ciascun tratto, dalla 
Direzione dei lavori, in base ai risultati delle indagini geotecniche e di laboratorio. L’Impresa indicherà alla 
Direzione dei lavori i materiali, le terre e la loro provenienza, e le granulometrie che intende impiegare strato 
per strato, in conformità degli articoli che seguono. La Direzione dei lavori ordinerà prove su detti materiali, o 
su altri di sua scelta, presso Laboratori ufficiali di fiducia dell’Amministrazione appaltante. Per il controllo delle 
caratteristiche tali prove verranno, di norma, ripetute sistematicamente, durante l’esecuzione dei lavori, nei 
laboratori di cantiere o presso gli stessi Laboratori ufficiali. 
L’approvazione della Direzione dei lavori circa i materiali, le attrezzature, i metodi di lavorazione, 
non 
solleverà l’Impresa dalla responsabilità circa la buona riuscita del lavoro. L’Impresa avrà cura di garantire la 
costanza nella massa, nel tempo, delle caratteristiche delle miscele, degli impasti e della sovrastruttura resa in 
opera. 
Salvo che non sia diversamente disposto dagli articoli che seguono, la superficie finita della pavimentazione 
non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 0,3 mm, controllata a mezzo di un regolo lungo m 4,00 
disposto secondo due direzioni ortogonali. La pavimentazione stradale sui ponti deve sottrarre alla usura ed 
alla diretta azione del traffico l’estradosso del ponte e gli strati di impermeabilizzazione su di esso disposti. 
Allo scopo di evitare frequenti rifacimenti, particolarmente onerosi sul ponte, tutta la pavimentazione, 
compresi i giunti e le altre opere accessorie, deve essere eseguita con materiali della migliore qualità e con 
la massima cura esecutiva. 

 
OPERE STRADALI - Art.4.1 
STRATI DI FONDAZIONE 

Lo strato di fondazione sarà costituito dalla miscela conforme alle prescrizioni del presente Capitolato e 
comunque dovrà essere preventivamente approvato dalla Direzione dei lavori e dovrà essere steso in strati 
successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità costipante delle attrezzature 
di costipamento usate. 
Gli strati dovranno essere costipati con attrezzature idonee al tipo di materiale impiegato ed approvato dalla 
Direzione dei lavori, tali da arrivare ai gradi di costipamento prescritti dalle indicazioni successive. Il costipamento 
dovrà interessare la totale altezza dello strato che dovrà essere portato alla densità stabilita di volta in volta 
dalla Direzione dei lavori in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in relazione 
al sistema ed al tipo di attrezzatura di cantiere impiegato. Durante la fase di costipamento la quantità di acqua 
aggiunta, per arrivare ai valori ottimali di umidità della miscela, dovrà tenere conto delle perdite per 
evaporazione causa vento, sole, calore ed altro. L’acqua da impiegare 
dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive. Si darà inizio ai lavori soltanto quando le 
condizioni di 
umidità siano tali da non produrre danni alla qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa 
quando la temperatura sia inferiore a 3 °C. 
Qualsiasi zona o parte della fondazione, che sia stata danneggiata per effetto del gelo, della temperatura 
o di altre condizioni di umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere completamente 
scarificata, rimiscelata e costipata in conformità delle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa 
abbia a riconoscere alcun compenso aggiuntivo. La superficie di ciascuno strato dovrà essere rifinita secondo le 
inclinazioni, le livellette e le curvature previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità. 



 
 

Fondazione in misto cementato  Gli strati in misto cementato per fondazione o per base sono costituiti 
da un misto granulare di ghiaia (o pietrisco) e sabbia impastato con cemento e acqua in impianto 
centralizzato a produzione continua con dosatori a peso o a volume. Gli strati in oggetto avranno lo spessore 
che sarà prescritto dalla Direzione dei lavori. Comunque si dovranno stendere strati il cui spessore finito non 
risulti superiore a 20 cm o inferiore a 10 cm. 

 
Caratteristiche del materiale da 

impiegare Inerti: 
Saranno impiegate ghiaie e sabbie di cava o di fiume con percentuale di frantumato complessivo compresa tra 
il 30% ed il 60% in peso sul totale degli inerti (la D.L. potrà permettere l'impiego di quantità di materiale 
frantumato superiore al 
limite stabilito, in questo caso la miscela dovrà essere tale da presentare le stesse resistenze a compressione ed 
a trazione a 7 giorni; questo risultato potrà ottenersi aumentando la percentuale delle sabbie presenti nella 
miscela e/o la quantità di passante al setaccio 0,075 mm) aventi i seguenti requisiti: 
1) l’aggregato deve avere dimensioni non superiori a 40 mm, né forma appiattita, allungata o 
lenticolare; 
2) granulometria, a titolo orientativo, compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo ed uniforme 
praticamente concorde a quello delle curve limiti: 

 
TABELLA 
3) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 131 - 
AASHO T 96, inferiore o uguale al 30%; 4) equivalente in sabbia compreso tra 30 e 60; 5) indice di plasticità 
non determinabile (materiale non plastico). 

 
Legante : Verrà impiegato cemento di tipo normale (Portland, pozzolanico, d’alto forno). A titolo indicativo la 
percentuale di cemento in peso sarà compresa tra il 3% e il 5% sul peso degli inerti asciutti. 

 
Acqua: Dovrà essere esente da impurità dannose, olii, acidi, alcali, materia organica e qualsiasi altra sostanza 
nociva. La quantità di acqua nella miscela sarà quella corrispondente all’umidità ottima di costipamento con una 
variazione compresa entro ± 2% del peso della miscela per consentire il raggiungimento delle resistenze 
appresso indicate. In modo indicativo il quantitativo d'acqua si può considerare pari tra il 5% e il 7%. 

 
Preparazion
e 
La miscela verrà confezionata in appositi impianti centralizzati con dosatori a peso o a volume. La dosatura 
dovrà essere effettuata sulla base di un minimo di tre assortimenti, il controllo della stessa dovrà essere eseguito 
almeno ogni 1500 m3 di miscela. 
Posa in 
opera 
La miscela verrà stesa sul piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla Direzione dei 
lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma e compattezza prescritti. 
La stesa verrà eseguita impiegando finitrici vibranti. Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati 
rulli lisci vibranti o rulli gommati (oppure rulli misti vibranti e gommati) tutti semoventi. L’idoneità dei rulli 
e le modalità di costipamento verranno, per ogni cantiere, determinate dalla Direzione Lavori su una stesa 
sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel cantiere (Prova di costipamento). 
La stesa della miscela non dovrà di norma essere eseguita con temperature ambienti inferiori a 0 °C e superiori 
a 25 °C né sotto pioggia. Potrà tuttavia essere consentita la stesa a temperature comprese tra i 25 °C e i 30 
°C. In questo caso, però, sarà necessario proteggere da evaporazione la miscela durante il trasporto 
dall’impianto di miscelazione al luogo di impiego (ad esempio con teloni); sarà inoltre necessario provvedere 
ad abbondante bagnatura del piano di posa del misto cementato. Infine le operazioni di costipamento e di 
stesa dello strato di protezione con emulsione bituminosa dovranno essere eseguite immediatamente dopo la 
stesa della miscela. 
Le condizioni ideali di lavoro si hanno con temperature di 15 °C ÷ 18 °C ed umidità relative del 50% circa; 
temperature superiori saranno ancora accettabili con umidità relative anch’esse crescenti; 



 
 

comunque è opportuno, anche per temperature inferiori alla media, che l’umidità relativa all’ambiente non 
scenda al di sotto del 15%, in quanto ciò potrebbe provocare ugualmente una eccessiva evaporazione del getto. 
Il tempo intercorrente tra la stesa di due strisce affiancate non dovrà superare di norma 1 ÷ 2 ore per garantire 
la continuità della struttura. Particolari accorgimenti dovranno adottarsi nella formazione dei giunti 
longitudinali di ripresa, che andranno protetti con fogli di polistirolo espanso (o materiale similare) conservati 
umidi. Il giunto di ripresa sarà ottenuto terminando la stesa dello strato a ridosso di una tavola, e togliendo la 
tavola stessa al momento della ripresa del getto; se 
non si fa uso della tavola, sarà necessario, prima della ripresa del getto, provvedere a tagliare l’ultima parte 
del getto 
precedente, in modo che si ottenga una parete verticale per tutto lo spessore 
dello strato. 
Non saranno eseguiti altri giunti all’infuori di quelli di ripresa. Il transito di cantiere sarà ammesso sullo strato 
a partire dal terzo giorno dopo quello in cui è stata effettuata la stesa e limitatamente ai mezzi gommati. 
Strati eventualmente compromessi dalle condizioni meteorologiche, o da altre cause, dovranno essere rimossi 
e sostituiti a totale cura e spese dell’Impresa. 

 
Protezione 
superficiale 
Subito dopo il completamento delle opere di costipamento e di rifinitura, dovrà essere eseguito lo stendimento 
di un velo protettivo di emulsione bituminosa al 55% in ragione di 1 ÷ 2 Kg/mq, in relazione al tempo ed alla 
intensità del traffico di cantiere cui potrà venire sottoposto ed il successivo spargimento di sabbia. 
 

OPERE STRADALI - Art.4.3 
CONGLOMERATO BITUMINOSO – STRATI DI BASE 

Descrizione 
Lo strato di base è costituito da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale additivo 
(secondo le definizioni riportate nell’art. 1 delle Norme C.N.R. sui materiali stradali – fascicolo IV/1953), 
normalmente dello spessore 
di 10 ÷15 cm, impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli aggregati, steso in opera mediante 
macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati o metallici a rapida inversione. Lo spessore della base è 
prescritto nei tipi di progetto, salvo diverse indicazioni della Direzione dei Lavori. 

Nella composizione dell’aggregato grosso (frazione > 4 mm), il materiale frantumato dovrà essere presente 
almeno per il 90% in peso. A giudizio della Direzione lavori potrà essere richiesto che tutto l’aggregato grosso 
sia costituito da elementi provenienti da frantumazione di rocce lapidee. 

 
Materiali 
inerti 
I requisiti di accettazione degli inerti impiegati nei conglomerati bituminosi per lo strato di base dovranno essere 
conformi alle prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle norme C.N.R. 1953. Per il prelevamento dei 
campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione così come per le modalità di esecuzione 
delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle norme C.N.R. - 1953, con 
l’avvertenza che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta col metodo Los Angeles secondo 
le norme del B.U. C.N.R. n. 34 (28.3.1973) anziché col metodo DEVAL. 
Aggregato grosso (frazione > 4 
mm): 
L’aggregato grosso sarà costituito da una miscela di ghiaie e/o brecce e/o pietrisco/pietrischetto/ graniglia 
che dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
· contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 

all’1%; 
· contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore 

all’1%; 
· perdita di peso alla prova Los Angeles eseguita secondo la norma C.N.R. B.U. n. 34/7, inferiore 

al 25%; 
· quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore al 90% 

in peso; 



 
 

· dimensione massima dei granuli 40 mm (valida per uno spessore finito dello strato di base di 
almeno 7 cm); 

· sensibilità al gelo (G), secondo la norma C.N.R. B.U. n.80/80, non superiore al 30% (in zone considerate 
soggette a gelo); 
· passante al setaccio 0,075, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 75/80, non superiore 

all’1%; 
· forma approssimativamente sferica (ghiaie) o poliedrica (brecce e pietrischi), comunque non appiattita, 
allungata o lenticolare, in ogni caso gli elementi dell’aggregato dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, 
durevoli, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali estranei. 

 
Aggregato fino (frazione > 4 
mm): 
L’aggregato fino sarà costituito da una miscela di graniglie e/o ghiaie e/o brecciolini e sabbia naturale e/o di 
frantumazione e dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
· contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 

all’1%; 
· contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 

all’1%; 
· equivalente in sabbia determinato secondo la norma B.U. C.N.R. n. 27 (30.3.1972) superiore 

a 50%; 
· materiale non plastico, secondo la norma C.N.R.-U.N.I. 

10014; 
· limite liquido (WL), secondo la norma C.N.R.-U.N.I. 10014, non superiore al 

25%. 
 

Additivi: 
Gli eventuali additivi, provenienti dalla macinazione di rocce preferibilmente calcaree o costituiti da cemento, 
calce idrata, calce idraulica, polveri d’asfalto, dovranno soddisfare ai seguenti requisiti: 
· setaccio UNI 0,18 (ASTM n. 80): % passante in peso: 

100; 
· setaccio UNI 0,075 (ASTM n. 200): % passante in peso: 90. La granulometria dovrà essere eseguita per via 

umida. 
 

Legante 
bituminoso 
Esso dovrà avere i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione dei bitumi” del C.N.R. – B.U. n. 68 del 
23/5/1978. Il bitume dovrà essere del tipo di penetrazione 60 ÷ 70, ovvero avere una penetrazione a 25°C di 
60 ÷ 70 dmm e le altre caratteristiche rispondenti a quelle indicate per la gradazione B 50/70 nella norma C.N.R. 
Per la valutazione delle caratteristiche di: penetrazione, punto di rammollimento P.A., punto di rottura Fraas, 
duttilità e volatilità, si useranno rispettivamente le seguenti normative: B.U.C.N.R. n. 24 (29.12.1971); B.U. 
C.N.R. n. 35 (22.11.1973); B.U. C.N.R. n. 43 (6.6.1974); B.U. C.N.R. n. 44 (29.10.1974); B.U. C.N.R. n. 50 (17.3.1976). 
Il bitume dovrà avere inoltre un indice di penetrazione, secondo la tabella UNI 4163 – Ed. Febbraio 1959, 
calcolato con 
la formula appresso riportata, compreso fra - 1,0 e ÷ 
1,0: 
IP: indice di penetrazione = (20 Å~ U – 500 Å~ V) /(U + 50 Å~ V) dove: U = temperatura di rammollimento alla 
prova “palla-anello” in °C (a 25 °C); V = log. 800 - log. penetrazione bitume in dmm (a 25 °C.). Il prelevamento 
dei campioni di bitume dovrà avvenire in conformità a quanto prescritto dalla norma C.N.R. B.U. n.81/1980. 

 
Miscela 
La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 

seguente fuso: TABELLA 

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 3,5% e il 4,5% riferito al peso secco totale degli aggregati. 
Esso dovrà comunque essere determinato come quello necessario e sufficiente per ottimizzare – secondo 



 
 

il metodo Marshall di progettazione degli impasti bituminosi per pavimentazioni stradali – la caratteristiche di 
impasto di seguito precisati: 
· il valore della stabilità Marshall - Prova B.U. C.N.R. n. 30 (15.3.1973) eseguita a 60 °C su provini costipati 
con 75 colpi di maglio per faccia, dovrà risultare non inferiore a 700 Kg; inoltre il valore della rigidezza Marshall, 
cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere superiore a 250; 
· gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di 
vuoti residui compresi fra 3% e 7%; 
· sufficiente insensibilità al contatto prolungato con l’acqua; la stabilità Marshall, secondo la norma C.N.R. 
B.U. n.149/92, dovrà risultare pari almeno al 75% del valore originale; in difetto, a discrezione della D.L., 
l’impasto potrà essere ugualmente accettato purché il legante venga additivato con il dope di adesione e, in 
tal modo, l’impasto superi la prova. I provini per le misure di stabilità e rigidezza anzidette dovranno essere 
confezionati presso l’impianto 
di produzione e/o presso la stesa e la stessa Impresa dovrà a sue spese provvedere a dotarsi delle attrezzature 
necessarie per confezionare i provini Marshall. La temperatura di compattazione dovrà essere uguale o 
superiore a quella di stesa; non dovrà però superare quest’ultima di oltre 10 °C. 
Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura ultimata, 
dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche: 
· la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere inferiore 
al 97% della densità dei provini Marshall; 
· il contenuto di vuoti residui – determinato secondo la norma C.N.R. B.U. n. 39/73 – dovrà comunque risultare 
compreso fra il 4% e il 10% in volume. 

 
Controllo dei requisiti di 
accettazione 
L’Impresa ha l’obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante, per la 
relativa accettazione. L’Impresa è poi tenuta a presentare con congruo anticipo rispetto all’inizio delle 
lavorazioni e per ogni cantiere di confezione, la composizione delle miscele che intende adottare; ogni 
composizione proposta dovrà essere corredata da una completa documentazione degli studi effettuati in 
laboratorio, attraverso i quali l’impresa ha ricavato la ricetta ottimale. La Direzione lavori si riserva di 
approvare i risultati prodotti o di fare eseguire nuove ricerche. L’approvazione non ridurrà comunque la 
responsabilità dell’Impresa, relativa al raggiungimento dei requisiti finali dei conglomerati in opera. 
Una volta accettata dalla Direzione lavori la composizione proposta, l’Impresa dovrà ad essa attenersi 
rigorosamente comprovandone l’osservanza con esami giornalieri. Non sarà ammessa una variazione del 
contenuto di aggregato grosso superiore a ± 5% e di sabbia superiore a ± 3% sulla percentuale corrispondente 
alla curva granulometrica prescelta, e di 
± 1,5% sulla percentuale di additivo. Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla 
percentuale 
stabilita di ± 0,3%. Tali valori dovranno essere soddisfatti dall’esame delle miscele prelevate all’impianto 
come pure dall’esame delle carote prelevate in sito. 
Su richiesta della Direzione lavori sul cantiere di lavoro dovrà essere installato a cura e spese dell’Impresa un 
laboratorio idoneamente attrezzato per le prove ed i controlli in corso di produzione, condotto da personale 
appositamente addestrato. In quest’ultimo laboratorio dovranno essere effettuate, quando necessarie, ed 
almeno con frequenza giornaliera: 
· la verifica granulometrica dei singoli aggregati approvvigionati in cantiere e quella degli aggregati stessi 
all’uscita dei vagli di riclassificazione; 
· la verifica della composizione del conglomerato (granulometria degli inerti, percentuale del bitume, 
percentuale di additivo) prelevando il conglomerato all’uscita del mescolatore o a quella della tramoggia di 
stoccaggio; 
· la verifica delle caratteristiche Marshall del conglomerato e precisamente: peso di volume (B.U. C.N.R. n. 
40 del 30.3.1973), media di due prove; percentuale di vuoti (B.U. C.N.R. n. 39del 23.3.1973), media di due 
prove; stabilità e 
rigidezza Marshall. Inoltre con la frequenza necessaria saranno effettuati periodici controlli delle bilance, delle 
tarature 
dei termometri dell’impianto, la verifica delle caratteristiche del bitume, la verifica dell’umidità residua degli 
aggregati minerali all’uscita dall’essiccatore ed ogni altro controllo ritenuto opportuno. In cantiere dovrà 
essere tenuto apposito registro numerato e vidimato dalla Direzione lavori sul quale l’impresa dovrà 



 
 

giornalmente registrare tutte le prove ed i controlli effettuati. In corso d’opera ed in ogni fase delle lavorazioni 
la Direzione lavori effettuerà, a sua discrezione, tutte le verifiche, prove e controlli, atti ad accertare la 
rispondenza qualitativa e quantitativa dei lavori alle prescrizioni contrattuali. La stazione Appaltante si riserva 
la espressa facoltà di verificare, tramite la Direzione lavori, le varie 
fasi di preparazione dei conglomerati. A tal uopo l’Impresa è tassativamente obbligata a fornire 
all’Amministrazione appaltante gli estremi (nome commerciale ed indirizzo) della Ditta di produzione dei 
conglomerati unitamente al formale impegno di questa a consentire alla Direzione lavori sopralluoghi in 
fabbrica in qualsiasi numero ed in ogni momento con la facoltà di operare dei prelievi di materiali; assistere e 
verificare le fasi di manipolazione e confezione. 

 
Formazione e confezione delle 
miscele 
Il conglomerato sarà confezionato mediante impianti fissi autorizzati, di idonee caratteristiche, mantenuti 
sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. La produzione di ciascun impianto non dovrà essere 
spinta oltre la sua potenzialità per garantire il perfetto essiccamento, l’uniforme riscaldamento della miscela 
ed una perfetta vagliatura che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati; resta 
pertanto escluso l’uso dell’impianto a 
scarico diretto. L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare 
miscele del tutto rispondenti a quelle di progetto. Il dosaggio dei componenti della miscela dovrà essere 
eseguito a peso mediante idonea apparecchiatura la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme 
fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che dell’additivo. 
La zona destinata allo stoccaggio degli inerti sarà preventivamente e convenientemente sistemata per annullare 
la presenza 
di sostanze argillose e ristagni di acqua che possano compromettere la pulizia degli 
aggregati. 
Inoltre i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l'operazione di 
rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati 
con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di mescolazione effettivo sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell'impianto e dell’effettiva 
temperatura raggiunta dai componenti la miscela, in misura tale da permettere un completo ed uniforme 
rivestimento degli inerti con il legante; comunque esso non dovrà mai scendere al di sotto dei 20 secondi. 
La temperatura degli aggregati all’atto della mescolazione dovrà essere compresa tra 150 °C e 170 °C, e quella 
del legante tra 150 °C e 180 °C, salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume 
impiegato. 
Per la verifica delle suddette temperature, gli essiccatori, le caldaie e le tramogge degli impianti dovranno 
essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. L’umidità degli aggregati 
all’uscita dell’essiccatore 
non dovrà di norma superare lo 0,5%. L’ubicazione dell’impianto di mescolamento dovrà essere tale da 
consentire, in relazione alle distanze massime della posa in opera, il rispetto delle temperature prescritte per 
l’impasto e per la stesa. 

 
Posa in opera delle 
miscele 
La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia stata accertata dalla Direzione 
lavori la rispondenza di quest’ultima ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati nei precedenti 
articoli relativi alle fondazioni stradali in misto granulare ed in misto cementato. Prima della stesa del 
conglomerato su strati di fondazione in misto cementato, per garantire l’ancoraggio, si dovrà provvedere 
alla rimozione della sabbia eventualmente non trattenuta dall’emulsione bituminosa stesa precedentemente 
a protezione del misto cementato stesso. 
Procedendo alla stesa in doppio strato, i due strati dovranno essere sovrapposti nel più breve tempo possibile; 
tra di essi dovrà essere interposta una mano di attacco di emulsione bituminosa in ragione di 0,5÷1 Kg/m2 , 
secondo le indicazioni della Direzione lavori. La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a 
mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione lavori, in perfetto stato di efficienza e dotate 
di automatismo di autolivellamento. 



 
 

Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, 
fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli elementi litoidi più grossi. Nella stesa si dovrà porre 
la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente ottenuti mediante tempestivo 
affiancamento di una strisciata alla precedente con l'impiego di 2 o più finitrici. 
Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione 
bituminosa per assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato 
si dovrà procedere al taglio verticale con idonea attrezzatura. 
I giunti trasversali, derivanti dalle interruzioni giornaliere, dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed 
esportazione della parte terminale di azzeramento. La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati 
sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino fra di loro sfalsati di almeno cm 20 e non cadano 
mai in corrispondenza delle 2 fasce della corsia di marcia normalmente interessata dalle ruote dei veicoli 
pesanti. 
Il trasporto degli impasti dovrà essere effettuato con autocarri a cassone metallico a perfetta tenuta, pulito e, 
nella stagione o in climi freddi, coperto con idonei sistemi per ridurre al massimo il raffreddamento dell’impasto. 
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la 
finitrice, dovrà risultare in ogni momento non inferiore a 130 °C. La stesa dei conglomerati dovrà essere 
sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possano pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro; 
gli strati eventualmente compromessi (con densità inferiori a quelle richieste) dovranno essere 
immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a cura e spese dell’Impresa. La compattazione dei 
conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine senza soluzione di 
continuità. 
La compattazione sarà realizzata a mezzo di rulli metallici a rapida inversione di marcia, possibilmente integrati 
da un rullo semovente a ruote gommate e/o rulli misti (metallici e gommati). Il tipo, il peso ed il numero di 
rulli, proposti dall’Appaltatore in relazione al sistema ed alla capacità di stesa ed allo spessore dello strato da 
costipare, dovranno essere approvati dalla Direzione lavori. In ogni caso al termine della compattazione, lo 
strato di base dovrà avere una densità uniforme in tutto. 
lo spessore non inferiore al prescritto addensamento in riferimento alla densità di quella Marshall delle 
prove a disposizione per lo stesso periodo, rilevata all’impianto o alla stesa. Tale valutazione sarà eseguita 
sulla produzione di stesa secondo la norma B.U. C.N.R. n. 40 (30 marzo 1973), su carote di 15 cm di diametro; il 
valore risulterà dalla media di due prove. Si avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la 
metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e 
scorrimenti nello strato appena steso. 
Nelle curve sopraelevate il costipamento andrà sempre eseguito iniziando sulla parte bassa e terminando su 
quella alta. Allo scopo di impedire la formazione di impronte permanenti, si dovrà assolutamente evitare che i 
rulli vengano arrestati sullo strato caldo. La superficie degli strati dovrà presentarsi priva di irregolarità ed 
ondulazioni. Un’asta rettilinea lunga 
m. 4, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato dovrà aderirvi 
uniformemente. Saranno tollerati scostamenti dalle quote di progetto contenuti nel limite di 
± 10 mm. Il tutto nel rispetto degli spessori e delle sagome di progetto. 

 
OPERE STRADALI - Art.4.3 

CONGLOMERATO BITUMINOSO – STRATI DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA 
Descrizione 

La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio strato di 
conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento (binder) e 
da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione lavori. Il conglomerato per ambedue 
gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi (secondo le definizioni 
riportate nell’art. 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, 
degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso 
in opera mediante macchina vibrofinitrice e 
compattato con rulli gommati e 
lisci. 
I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di elementi litoidi, 



 
 

anche isolati, di caratteristiche fragili o non conformi alle presenti prescrizioni del presente capitolato, in 
caso contrario a sua discrezione la Direzione lavori accetterà il materiale o provvederà ad ordinare all’Impresa 
al rifacimento degli strati non ritenuti idonei. Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), dovrà essere costituito 
da materiale frantumato. 
Per le sabbie si può tollerare l’impiego di un 10% di sabbia 
tondeggiante. 

 
Materiali 
inerti 
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, verrà 
effettuato secondo le norme C.N.R., Capitolo II del fascicolo IV/1953. Per il prelevamento dei campioni 
destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, così come per le modalità di esecuzione delle prove 
stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle Norme C.N.R. 1953, con l’avvertenza che la prova 
per la determinazione della perdita in peso sarà fatta col metodo Los Angeles secondo le Norme B.U. C.N.R. n. 34 
(28 marzo 1973) anziché colmetodo DEVAL. 

 
Aggregato grosso (frazione > 4 
mm): 
L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere costituito 
da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed 
esenti da polvere o da materiali estranei. L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che 
potranno anche essere di provenienza o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, 
eseguite su campioni rispondenti alla miscela che si 
intende formare, risponda ai seguenti 
requisiti. 

 
Miscela inerti per strati di 
collegamento: 
· contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 

all’1%; 
· contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 

all’1%; 
· perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 131 - 
AASHO T 96 ovvero inerte IV cat. : Los Angeles <25% - coeff. di frantumazione <140; 
· tutto il materiale proveniente dalla frantumazione di rocce 

lapidee; 
· dimensione massima dei granuli non superiore a 2/3 dello spessore dello strato e in ogni caso non superiore 

a 30 mm; 
· sensibilità al gelo (G), secondo la norma C.N.R. B.U. n.80/80, non superiore al 30% (in zone considerate 
soggette a gelo); 
· passante al setaccio 0,075, secondo la norma C.N.R. B.U. n.75/80, non superiore 

all’1%; 
· indice di appiattimento (Ia), secondo la norma C.N.R. B.U. n.95/84, non superiore al 

20%, 
· indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 

0,80; 
· coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 

0,015; 
· materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 

IV/1953. 
Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di coIlegamento in periodi umidi od invernali, la 
perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%. 

 
Miscela inerti per strati di 
usura: 



 
 

· contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 
all’1%; 

· contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore 
all’1%; 

· perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le 
norme ASTM C 131 - AASHO T 96 ovvero inerte I cat. :Los Angeles <20% - coeff. di 
frantumazione <120 ; 
· se indicato nell’elenco voci della lavorazione che si vuole almeno un 30% in peso del 
materiale della intera miscela, questo deve provenire da frantumazione di rocce di 
origine vulcanica 
magmatica eruttiva (ovvero del tipo basaltici o porfidi) che presentino un coefficiente di 
frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiore 
a 
140 N/mmq, nonché resistenza alla usura minima 0,6. Nel caso in cui tale percentuale risultasse 
superiore al valore del 30%, la parte eccedente non verrà ricompensata all’Impresa, ma si 
intenderà come necessaria affinché la miscela totale raggiunga i valori minimi prescritti 
dalla perdita in peso alla prova Los Angeles; 
· indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 

0,85; 
· coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 

0,015; 
· materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, con limitazione per la perdita in peso allo 

0,5%; 
Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di usura di 
cui sopra. 
In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, 
approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali 
estranei. 

 
Aggregato fino (frazione compresa tra 0,075 e 4 
mm): 
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno soddisfare 
ai requisiti dell’art. 5 delle Norme del C.N.R. fascicolo IV/1953 ed in particolare: 

 
Miscela inerti per strati di 
collegamento: 
· quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore 

al 40%; 
· equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 

50%; 
· materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per l'aggregato 

grosso. 
 

Miscela inerti per strati di 
usura: 
· quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore 

al 50%; 
· equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 

60%; 
· materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per 

l'aggregato 
grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2 , 5 mm necessario per la prova, la 
stessa dovrà essere eseguita secondo le modalità della prova Riedel-Weber con concentrazione non inferiore a 
6. 

 
Additivo minerale 



 
 

(filler): 
Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da cemento, calce 
idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca interamente passanti 
al setaccio n. 30 ASTM e per almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM. Per lo strato di usura, a richiesta della 
Direzione dei lavori, il filler potrà essere costituito da polvere di roccia asfaltica contenente il 6 ÷ 8% di bitume 
ed alta percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 25 °C inferiore a 150 dmm. 
Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione dei lavori in 
base a prove e ricerche di laboratorio. 

 
Legante 
bituminoso 
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere di penetrazione 60 ÷ 70 salvo diverso avviso, 
dato per iscritto, dalla Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà rispondere 
agli stessi requisiti indicati per il conglomerato bituminoso di base. 

 
Miscele Strato di collegamento 
(binder) 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso: 

 
TABELLA 

 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso dovrà 
comunque essere determinato come quello necessario e sufficiente per ottimizzare – secondo il metodo 
Marshall di progettazione degli impasti bituminosi per pavimentazioni stradali – la caratteristiche di impasto di 
seguito precisati: 
· la stabilità Marshall eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, dovrà risultare 
in ogni caso uguale o superiore a 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall,          cioè il rapporto tra la 
stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in 
ogni caso superiore a 
250; 
· gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di 
vuoti residui compresa tra 3 ÷ 7%. 
· la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 
15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato. 
Riguardo i provini per le misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomeratí bituminosi tipo usura che per 
quelli tipo binder, valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base. Le carote o i tasselli 
indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura ultimata, dovranno infine 
presentare in particolare le seguenti caratteristiche: 
· la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n.40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della  densità  dei  provini  Marshall.  La  superficie  finita  dell’impasto  bituminoso  messo  
in  opera  nello  strato  di 
collegamento, nel caso questo debba restare sottoposto direttamente al traffico per un certo periodo prima che 
venga steso il manto di usura, dovrà presentare: 
· resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester” (secondo 

la norma 
C.N.R. B.U. n.105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di riferimento di 15 °C, non 
inferiore a 55 BPN “British Portable Tester Number”; qualora lo strato di collegamento non sia stato ancora 
ricoperto con il manto di usura, dopo un anno dall’apertura al traffico la resistenza di attrito radente dovrà 
risultare non inferiore a 45 BPN; 
· macrorugosità superficiale misurata con il sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma C.N.R. B.U. 
n.94/83, non inferiore a 0,45 mm; 
· coefficiente di aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n.147/92, non inferiore a 0,55. Le misure di 
BPN, HS, e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il 90° giorno 



 
 

dall’apertura al traffico. 
 

Strato di 
usura 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione granulometrica 
contenuta nel seguente fuso: 

 
TABELLA 

 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati. Il 
coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà superare 
l’80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento 
dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata. Il conglomerato dovrà avere i seguenti 
requisiti: 
· resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le 
sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte 
temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque 
assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova 
B.U. C.N.R. n. 30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia 
dovrà essere di almeno 100 N [1000 Kg]. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra stabilità 
misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore 
a 
300; 
· la percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 3% e 6%; 
· la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 
15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato. 
Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura ultimata, 
dovranno 
infine presentare in particolare le seguenti 
caratteristiche: 
· la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere inferiore 
al 97% della densità dei provini Marshall; 
· il contenuto di vuoti residui – determinato secondo la norma C.N.R. B.U. n. 39/73 – dovrà comunque risultare 
compreso fra il 4% e il 8% in volume. Ad un anno dall’apertura al traffico, il volume dei vuoti residui dovrà invece 
essere compreso fra 3% e 6% e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di permeabilità misurato su 
uno dei provini Marshall, riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante 
di 50 cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec. 
· resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid 

Resistance 
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nel manto di usura, dovrà 
presentare: 
Tester” (secondo la norma C.N.R. B.U. n.105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di 
riferimento di 15 °C: 
· inizialmente, ma dopo almeno 15 giorni dall’apertura al traffico non inferiore a 

60 BPN 
· dopo un anno dall’apertura al traffico, non inferiore a 50 

BPN; 
· macrorugosità superficiale misurata con il sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma C.N.R. B.U. 
n.94/83, non inferiore a 0,55 mm; 
· coefficiente di aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n.147/92, non inferiore a 0,60. 
Le misure di BPN, HS, e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il 90° 
giorno dall’apertura al traffico. 
Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la prova 
Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato prodotto, i relativi provini 
dovranno essere 



 
 

confezionati con materiale prelevato presso l'impianto di produzione o nella stesa ed immediatamente 
costipato senza 
alcun ulteriore riscaldamento. La stessa Impresa dovrà a sue spese provvedere a dotarsi delle attrezzature 
necessarie per confezionare i provini Marshall. In tal modo la temperatura di costipamento consentirà anche il 
controllo delle temperature operative. Inoltre, poiché la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 
25 mm, lo stesso dovrà essere vagliato se necessario. 
Controllo dei requisiti di accettazione 
Strato di collegamento (binder) 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 
Strato di usura 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 
Inoltre indicati con: 
M: il valore della stabilità Marshall, espressa in 
Kg; 
Iv: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata, espresso in 
percentuale; 
LA: perdita in peso alla prova Los Angeles relativa all’aggregato grosso, espresso in 
percentuale; 
i lavori eseguiti non saranno ritenuti accettabili qualora si verifichi anche una sola delle disuguaglianze sotto 
indicate: Nel  caso  in  cui  i  risultati  delle  prove fatte  eseguire  dalla  Direzione  lavori presso  laboratori 
ufficiali  di  fiducia dell’Amministrazione appaltante, sui campioni prelevati in contradditorio, fornissero dei 
valori intermedi tra quelli prescritti dal presente capitolato e quelli rappresentanti i limiti di accettabilità 
sopra indicati, si procederà ad una detrazione percentuale sull’importo dei lavori, che risulti dai registri 
contabili o in sede di emissione del conto finale, calcolata secondo la seguente formula, che fornisce il 
fattore di moltiplicazione da applicare a detto importo per ottenere il corrispondente valore rettificato, a 
seguito di riscontrata carenza dei materiali: 
C = 1 - 0,3 Å~ (1000 - M) / 200 – 0,2 Å~ (Iv – 8) / 6 – 0,1 Å~ (LA – 20) 
/ 3 
Quando il coefficiente C risulti minore o uguale a 0,5 il lavoro non sarà 
accettato. 
Per l’applicazione del fattore di moltiplicazione ( C ) sull’importo dei lavori si dovrà utilizzare, per ciascun 
termine (M, Iv e LA), il valore medio tra quelli rilevati su più sezioni (chilometriche) dell’intero tronco stradale 
oggetto dell’intervento. 

 
Formazione e confezione degli 
impasti 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di miscelazione 
effettiva, che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non dovrà essere inferiore a 25 
secondi. 
Posa in opera delle miscele  Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che 
saranno tollerati scostamenti dalle quote di progetto contenuti nei seguenti limiti: 
· strato di collegamento: ± 7 

mm, 
· strato di usura: ± 5 

mm. 
 

Attivanti 
l’adesione 
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati potranno essere impiegate speciali sostanze 
chimiche attivanti l’adesione bitume aggregato (“dopes” di adesività). Esse saranno impiegate negli strati di base 
e di collegamento, mentre per quello di usura lo saranno ad esclusivo giudizio della Direzione lavori: 1) 
quando la zona di impiego del conglomerato, in relazione alla sua posizione geografica rispetto agli impianti 
più prossimi, è tanto distante dal luogo di produzione del conglomerato stesso da non assicurare, in relazione 
al tempo di trasporto del materiale, la temperatura di 130°C richiesta all’atto della stesa; 2) quando anche 
a seguito di situazioni meteorologiche avverse, la stesa dei conglomerati bituminosi non sia procrastinabile 



 
 

in relazione alle esigenze del traffico e della sicurezza della circolazione. Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in 
commercio quello che sulla base di prove comparative effettuate presso i laboratori autorizzati avrà dato i 
migliori risultati e che conservi le proprie caratteristiche chimiche anche se sottoposto a temperature elevate e 
prolungate. Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto, tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume. 
I tipi, i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione lavori. 
L’immissione delle sostanze attivanti nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature tali da 
garantirne la perfetta dispersione e l’esatto dosaggio. 

 
 
 
 

Cordonate in 
calcestruzzo 

OPERE STRADALI - Art.4.4 
OPERECOMPLEMENTARI 



 
 

Gli elementi prefabbricati delle cordonate in calcestruzzo con sezione da determinarsi a cura del Direttore 
dei lavori, saranno di lunghezza un metro, salvo nei tratti di curva a stretto raggio o nei casi particolari indicati 
sempre dalla Direzione lavori. La resistenza caratteristica del calcestruzzo (Rck) impiegato per la cordonata 
dovrà essere di classe 300 Kg/cmq. La direzione lavori, a suo insindacabile giudizio, potrà eseguire dei prelievi, 
mediante confezionamento di provini cubici di cm 10 di lato, da sottoporre al controllo della resistenza a 
compressione semplice. 
Gli elementi andranno posati su un letto di calcestruzzo minimo di 10/15 cm di spessore e opportunamente 
rinfiancati in modo continuo da ambo i lati. I giunti saranno sigillati con malta fina di cemento. 
Particolare cura, l’Impresa dovrà avere durante la posa per rispettare gli allineamenti di progetto, mentre gli 
attestamenti tra i consecutivi elementi di cordonata dovranno essere perfetti e privi di sbavature o riseghe. 

 
Elementi prefabbricati in 
calcestruzzo 
I manufatti saranno realizzati con calcestruzzo cementizio vibrato, gettato in speciali casseforme multiple o 
mediante appositi macchinari, in modo che la superficie in vista o esposta agli agenti atmosferici sia 
particolarmente liscia ed esente 
da qualsiasi difetto, con Rck non inferiore a 300 kg/cmq, stagionati in appositi ambienti e trasportati in 
cantiere in confezioni. 

 
Caditoie 
stradali 
Le caditoie stradali sono dispositivi opportunamente sagomate che raccolgono le acque defluenti nelle 
cunette poste ai lati delle strade o ai bordi di superfici scolanti. Le caditoie sono costituite da un pozzetto di 
raccolta interrato ispezionabile e mantenibile con un dispositivo di coronamento (griglia) o di chiusura 
(chiusino). 
I pozzetti di raccolta delle acque sono costruiti in opera o sono prefabbricati. I pozzetti in opera possono essere 
realizzati in muratura o con conglomerato cementizio; le dimensioni e le caratteristiche dei materiali dovranno 
essere conformi agli elaborati progettuali o alle indicazioni impartite dalla Direzione lavori. 
I pozzetti in c.a.v. devono essere in conglomerato cementizio armato e vibrato ed avere le seguenti 
caratteristiche: 
· Rck ≥ 300 Kg/cmq; 
· armatura con rete elettrosaldata in fili di acciaio del diametro e maglia 

adeguati; 
· spessore delle pareti dei pozzetti non inferiori a 6,5 

cm; 
· predisposizione per l’innesto di tubazioni. Le griglie ed i chiusini vengono impiegati a protezione di pozzetti e 
cabalette. Tutti gli elementi costruttivi devono essere conformi alle norme UNI-EN 124. 
Sui pozzetti per i quali sia previsto l’eventuale accesso di persone per lavori di manutenzione, il passo d’uomo 
deve avere 
diametro superiore a 600 mm. Griglie e chiusini con i rispettivi telai di appoggio devono riportare una marcatura 
leggibile e durevole, indicante la norma di riferimento, la classe corrispondente, la sigla e/o il nome del 
fabbricante. 
Segnaletica orizzontale La ditta dovrà presentare una dichiarazione di conformità dei prodotti alle specifiche 
tecniche del presente capitolato e secondo i criteri che assicurino la qualità della fabbricazione ai sensi delle 
norme UNI EN ISO 9002, dichiarazione ai sensi della norma EN 45014 rilasciata all’impresa installatrice 
direttamente dal produttore o fornitore (dichiarazione di conformità). 
La vernice da impiegare dovrà essere del tipo rifrangente premiscelato e cioè contenere sfere di vetro 
mescolato durante il processo di fabbricazione così che dopo l’essiccamento e successiva esposizione delle 
sfere di vetro dovute all’usura dello strato superficiale di vernice stesa sullo spartitraffico svolga effettivamente 
efficiente funzione di guida nelle ore notturne agli autoveicoli, sotto l’azione della luce dei fari. 
Inoltre la segnaletica orizzontale dovrà essere priva di sbavature e ben allineata. Il Direttore dei lavori potrà 
chiedere, in qualsiasi momento, all’appaltatore la presentazione del “certificato di qualità”, rilasciato da un 
laboratorio ufficiale, inerente alle caratteristiche principali della vernice impiegata. 

 



 
 

A) CONDIZIONI DI STABILITÀ 
Per la vernice bianca il pigmento colorato sarà costituito da biossido di titanio con o senza aggiunta di zinco, 
per quella gialla da cromato di piombo. Il liquido pertanto deve essere del tipo oleo-resinoso con parte resinosa 
sintetica; il fornitore dovrà indicare i solventi e gli essiccamenti contenuti nella vernice. 
La vernice dovrà essere omogenea, ben macinata e di consistenza liscia ed uniforme, non dovrà fare crosta né 
diventare gelatinosa od inspessirsi. La vernice dovrà consentire la miscelazione nel recipiente contenitore senza 
difficoltà mediante l’uso di una spatola a dimostrare le caratteristiche desiderate, in ogni momento entro sei 
mesi dalla data di 
consegna. La vernice non dovrà assorbire grassi, olii ed altre sostanze tali da causare la formazione di macchie 
di nessun tipo e la sua composizione chimica dovrà essere tale che, anche durante i mesi estivi, anche se applicata 
su pavimentazione bituminosa, non dovrà presentare traccia di inquinamento da sostanze bituminose. 
Il potere coprente della vernice deve essere compreso tra 1,2 e 1,5 mq/Kg. (ASTM D 1738) ed il peso suo 
specifico non dovrà essere inferiore a Kg. 1,50 per litro a 25 gradi C (ASTM D 1473). 

 
B) CARATTERISTICHE DELLE SFERE DI VETRO 
Le sfere di vetro dovranno essere trasparenti, prive di lattiginosità e di bolle d’aria e, almeno per il 90 % del 
peso totale, dovranno aver forma sferica con esclusione di elementi ovali, e non dovranno essere saldate 
insieme. 
L’indice di rifrazione non dovrà essere inferiore ad 1,50 usando per la determinazione del metodo della 
immersione con 
luce al tungsteno. Le sfere non dovranno subire alcuna alterazione all’azione di soluzioni acide saponate a ph 
5-5,3 e di soluzione normale di cloruro di calcio e di sodio. La percentuale in peso delle sfere contenute in 
ogni chilogrammo di vernice prescelta dovrà essere compresa tra il 30 ed il 40 %. Le sfere di vetro 
(premiscelato) dovranno soddisfare complessivamente alle seguenti caratteristiche 
granulometriche: 

TABELLA 

C) IDONEITÀ DI APPLICAZIONE 
La vernice dovrà essere adatta per essere applicata sulla pavimentazione stradale con le normali macchine 
spruzzatrici e dovrà produrre una linea consistente e piena della larghezza richiesta. Potrà essere consentita 
l’aggiunta di piccole quantità di diluente fino al massimo del 4% in peso. 

 
D) QUANTITÀ DI VERNICE DA IMPIEGARE E TEMPO DI ESSICAMENTO 
La quantità di vernice, applicata a mezzo delle normali macchine spruzzatrici sulla superficie di una 
pavimentazione bituminosa, in condizioni normali, dovrà essere non inferiore a Kg 0,120 per metro lineare di 
striscia larga cm 12, mentre per la striscia larga cm 15 non dovrà essere inferiore a Kg 0,150 e di Kg 1,00 per 
superfici variabili di mq 1,0 e 1,2. In conseguenza della diversa regolarità della pavimentazione ed alla 
temperatura dell’aria tra i 15 °C e 40 °C e umidità relativa non superiore al 70%, la vernice applicata dovrà 
asciugarsi sufficientemente entro 30-45 minuti dell’applicazione; trascorso tale periodo di tempo le vernici 
non dovranno staccarsi, deformarsi o scolorire sotto l’azione delle ruote gommate degli autoveicoli in 
transito. Il tempo di essiccamento sarà anche controllato in laboratorio secondo le norme 
A.S.T.M. D/ 711-35. 

 
E) VISCOSITÀ 
La vernice nello stato in cui viene applicata, dovrà avere una consistenza tale da poter essere agevolmente 
spruzzata con la macchina traccialinee; tale consistenza misurata allo stormer viscosimiter a 25 °C espressa in 
unità Krebs sarà compresa tra 70 e 90 (A.S.T.M. D 562). La vernice che cambi consistenza entro sei mesi dalla 
consegna sarà considerata non rispondente a questo requisito. 

 
F) COLORE 
La vernice dovrà essere conforme al bianco o al giallo richiesto. La determinazione del colore sarà fatta in 
laboratorio dopo l’essiccamento della stessa per 24 ore. La vernice non dovrà contenere alcun elemento 
colorante organico e dovrà 
scolorire al sole. Quella bianca dovrà possedere un fattore di riflessione pari almeno al 75% relativo 



 
 

all’ossido di 
magnesio, accertato mediante opportuna attrezzatura. Il colore dovrà conservare nel tempo, dopo 
l’applicazione, l’accertamento di tali conservazioni che potrà essere richiesto dalla Stazione Appaltante in 
qualunque tempo prima del collaudo e che potrà determinarsi con opportuni metodi di laboratorio. 

 
G) RESIDUO 
Il residuo non volatile sarà compreso tra il 65% ed il 75% in peso sia per la vernice bianca che per quella 
gialla. 

 
H) CONTENUTO DI PIGMENTO 
Il contenuto di biossido di titanio (pittura bianca) non dovrà essere inferiore al 14% in peso e quello cromato 
di piombo (vernice gialla) non inferiore al 10% in peso. 

 
I) RESISTENZA AI LUBRIFICANTI E CARBURANTI 
La pittura dovrà resistere all’azione lubrificante e carburante di ogni tipo e risultare insolubile ed inattaccabile 
alla loro azione. 

 
L) PROVA DI RUGOSITÀ SU STRADA 
Le prove di rugosità potranno essere eseguite su strade nuove in un periodo tra il 10° ed il 30° giorno dalla 
apertura del traffico stradale. Le misure saranno effettuate con apparecchio Skid Tester ed il coefficiente 
ottenuto secondo le modalità d’uso previste dal R.D.L. inglese, non dovrà abbassarsi al di sotto del 60% di 
quello che presenta pavimentazioni non verniciate nelle immediate vicinanze della zona ricoperta con pitture; 
in ogni caso il valore assoluto non dovrà essere minore di 35 (trentacinque). 

 
M) DILUENTE 
Dovrà essere del tipo derivato da prodotti rettificati dalla distillazione del petrolio e dovrà rispondere al D.P.R. 
245 del 6/3/63 privi di benzolo e con una percentuale minima di componenti di tuololo e fluolo e quindi inferire 
alla percentuale prescritta dall’art. 6 della sopracitata legge. 

 
Segnaletica stradale 
verticale 
La Ditta aggiudicataria in ottemperanza ed ai sensi del D.P.R. 573/94 e della Circ. Min. LL.PP. 16/05/96, n. 
2357 e successive modificazioni, dovrà presentare: 
1) Dichiarazione attestante il possesso dei requisiti di cui all’art. 45 comma 8 del D.LGS. n. 285 del 30/4/92, 
rilasciato dal Ministero LL.PP. o, in alternativa, una dichiarazione impegnativa di rivolgersi ad impresa dotata dei 
suddetti requisiti. 
2) La certificazione di qualità 

aziendale. 
3) Certificato di conformità di prodotto, redatto secondo quanto stabilito dalla circ. 3652 del 
17 giugno 1998 G.U. n. 168 del 21 luglio 1998 e n. 1344 dell’11/3/99 e successive modifiche. 
In mancanza delle suddette certificazioni non potrà essere avviata alcuna procedura 
contrattuale. 

 
MANUTENZIONE SEGNALETICA VERTICALE 
Quando a giudizio della Direzione lavori, i sostegni siano ritenuti ancora in condizioni tali da non necessitare 
della loro rimozione, mentre il messaggio è ammalorato, all’Appaltatore potrà essere chiesto, oltre alla fornitura 
in opera del segnale stradale, anche la manutenzione del sostegno. Questo dovrà essere reso perfettamente 
verticale, se del caso, rifacendo o rinforzando il basamento. È tassativamente vietata la rimozione del cartello 
stradale ammalorato senza la immediata sostituzione con uno nuovo in quante il messaggio deve essere 
comunque sempre visibile. 
Gli scavi dovranno essere eseguiti a mano o a macchina su qualunque tipo di pavimentazione. Nessun maggior 
compenso verrà riconosciuto all’Appaltatore per presenza di calcestruzzo, macigni, e per esistenza palese o 
celata nel terreno di fondazioni, canali, fognature, ecc. Prima di precedere agli scavi l’Appaltatore dovrà 
rilevare a propria cura e spese l’esistenza di cavi, tubazioni e altri servizi che possano ostacolare i lavori. 
Nel caso si arrecasse danno a persone e/o cose, l’Appaltatore appaltatrice dovrà sollevare da ogni 



 
 

responsabilità civile o penale i funzionari e l’Amministrazione stessa. Dovrà comunque segnalare 
immediatamente l’inconveniente alla Direzione dei lavori. I basamenti dovranno essere costruiti in 
calcestruzzo cementizio, dosaggio ql. 3 di cemento per metro cubo d’impasto, dimensionato in base alla 
lunghezza del sostegno e alla dimensione dei segnali ancorati su di esso. Quando il lavoro consista solo nella 
rimozione del sostegno esistente, senza la posa di altro sostegno nuovo, la ditta dovrà asportare tutte le macerie 
che si sono prodotte e riempire la buca costipandola e livellando il terreno. Se poi suddetta buca si trova su una 
banchina o marciapiede asfaltati, si dovrà chiudere la buca con un buon strato di malta di cemento anch’esso 
livellato. Si ripristinerà in ogni caso la pavimentazione con prodotti di tinta uguale alla zona circostante alla 
buca. 
Il materiale di risulta (terra, macerie, ecc.), dovrà essere immediatamente rimosso e trasportato alle pubbliche 
discariche. 
Ai magazzini della stazione appaltante, senza ulteriore onere per l’Amministrazione, dovranno 
essere 
trasportati i manufatti metallici. Qualora si rendesse necessario rimuovere cestini dei rifiuti o cartelli pubblicitari 
abusivi, su ordine della Direzione lavori, la Ditta appaltatrice ha l’obbligo di portare detto materiale presso i 
magazzini o in altra località ad essa indicata, comunicando la posizione esatta della località in cui si è rinvenuto 
suddetto materiale Presso l’ Ufficio Viabilità sono depositati i campioni di sostegni e cartelli stradali ai quali la 
ditta aggiudicataria dovrà uniformarsi sia nella struttura che nella qualità dei singoli materiali. Inoltre per un 
preliminare  accertamento 1’Appaltatore aggiudicatario dei lavori avrà obbligo, su richiesta della Direzione 
lavori, prima di iniziare la costruzione in serie dei segnali stradali, di consegnare alla stessa Direzione dei lavori 
un campione al vero dei prodotti quali: 
– sostegno 
tubolare, 
– per i pannelli aggiuntivi più significativi una bozza per verificare la grafica, la dicitura e l’impaginazione del 
cartello stesso. L’Appaltatore non potrà dare corso ai lavori se non avrà avuto il benestare della Direzione dei 
lavori sulla grafica e l’impaginazione dei segnali e delle bozze sottoposte all’esame. 
Si evidenzia che questo preliminare controllo della grafica non pregiudica la possibilità, da parte della 
Direzione lavori di intervenire, in qualunque momento, fino al collaudo finale, per controllare, e nel caso rifiutare 
quei materiali che non rispondessero per qualità o lavorazioni alle richieste citate nel presenteCapitolato 
Speciale d’Appalto. 

 
PRESCRIZIONI TECNICHE SEGNALETICA VERTICALE NORME 
TECNICHE PER I SEGNALI ED I SUPPORTI 
Tutti i segnali circolari, triangolari, targhe, frecce, nonché i sostegni ed i relativi ai basamenti di fondazione, 
dovranno essere costruiti e realizzati sotto la completa responsabilità dell'Appaltatore, in modo tale da resistere 
alla forza esercitata dal vento alla velocità di almeno 150 km/ ora. Tutti i segnali devono essere rigorosamente 
conformi ai tipi, dimensioni e misure prescritte dal Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo Codice 
della Strada approvato con D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, e come modificato dal D.P.R. 16 settembre 1996, 
n. 610. 
I segnali stradali dovranno essere prodotti obbligatoriamente da ditte in possesso dei requisiti specificati 
all’art. 45, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e dovranno essere riconoscibili a vista 
mediante un contrassegno contenente il marchio o il logotipo del fabbricante e la dicitura “7 anni” e “10 anni” 
rispettivamente per la pellicola di classe 1 e di classe 2; pertanto non potranno essere utilizzate pellicole 
retroriflettenti a normale e ad alta risposta luminosa sprovviste di tale marchio. 
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di far eseguire a propria cura e spese prove di qualsiasi genere 
presso riconosciuti Istituti specializzati, competenti ed autorizzati, allo scopo di conoscere la qualità e la 
resistenza dei materiali impiegati e ciò anche dopo la provvista a piè d’opera, senza che la Ditta possa 
avanzare diritti e compensi per questo titolo. Qualora dalle analisi e dalle prove fatte eseguire dalla Direzione 
dei lavori si abbiano risultati non rispondenti alle prescrizioni, varrà ad ogni effetto la norma: la Ditta fornitrice 
è tenuta a sostituire nel minor tempo possibile, a proprie cura e spese, tutto il materiale che non dovesse 
essere conforme alle prescrizioni richieste. La Ditta aggiudicataria è tenuta ad accettare in qualsiasi momento 
eventuali sopralluoghi, disposti dalla Direzione dei lavori presso i laboratori della stessa, atti ad accertare la 
consistenza e la qualità delle attrezzature e dei materiali usati per la fornitura. 

 



 
 

SEGNALI 
Requisiti tecnici richiesti dal Nuovo Codice della strada e dal relativo regolamento di esecuzione ed attuazione, 
nonché dai Disciplinari tecnici emendati dal Ministero dei Lavori Pubblici e dal progetto CEN prEN 12899 – 
edizione giugno 1997 circolari ministeriali LL.PP. n. 3652 del 17 giugno 1998 e successive integrazioni 1343-
1344 D.L. 11 marzo 1999. 
– FACCIA ANTERIORE – 
Sulla faccia a vista dei supporti metallici, preparati e verniciati come al precedente punto, dovranno essere 
applicate, a richiesta dell’Amministrazione, ai sensi dell’art. 79 comma 11 del D.P.R. 495 del 16 dicembre 
1992 e successive modificazioni ed integrazioni, pellicole retroriflettenti aventi le caratteristiche di cui al 
Disciplinare Tecnico approvato con D.M. 31 marzo 1995. Sui triangoli e sui dischi della segnaletica di 
pericolo e di prescrizione, la pellicola retroriflettente dovrà costituire un rivestimento continuo di tutta la 
faccia utile del cartello, nome convenzionale a pezzo unico, intendendo definire con questa denominazione un 
pezzo intero di pellicola, stampato mediante metodo serigrafico con speciali paste trasparenti per le parti 
colorate e nere opache per i simboli. La stampa dovrà essere effettuata con i 
prodotti ed i metodi prescritti dal fabbricante della pellicola retroriflettente e dovrà mantenere inalterate 
le proprie caratteristiche per un periodo di tempo pari a quello garantito per la durata della pellicola 
retroriflettente. 
Per i segnali di indicazione il codice colori, la composizione grafica, la simbologia, i caratteri alfabetici 
componenti le iscrizioni devono rispondere a quanto previsto dal Regolamento di esecuzione e di attuazione 
del nuovo codice della strada, di cui il D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 e succ. modifiche. L’impiego delle 
pellicole rifrangenti ad elevata efficienza (classe 2) è obbligatorio nei casi in cui è esplicitamente previsto e 
per i segnali: dare precedenza, fermarsi e 
dare precedenza, dare precedenza a destra, divieto di sorpasso, nonché per i segnali di preavviso e di 
direzione di nuova Installazione. Il predetto impiego è facoltativo per i segnali: divieto di accesso, limiti di 
velocità, direzione obbligatoria, delineatori speciali. Le pellicole retroriflettenti dovranno essere lavorate ed 
applicate sui supporti metallici mediante le apparecchiature previste dall’art. 194, comma 1, D.P.R. 16 dicembre 
1992, n. 495 e succ. modifiche. L’applicazione dovrà comunque essere eseguita a perfetta regola d’arte 
secondo le prescrizioni della ditta produttrice delle pellicole. 

 
– PELLICOLE – 
Le pellicole retroriflettenti da usare per la fornitura in oggetto del presente appalto dovranno avere le 
caratteristiche colorimetriche, fotometriche, tecnologiche di durata previste dal Disciplinare Tecnico approvate 
dal Ministero dei LL.PP. con decreto del 31/03/1995 e dovranno risultare essere prodotte da ditte in possesso 
del sistema di qualità in base alle norme europee della serie UNI/EN ISO 9000. Pellicola di Classe 1 
A normale risposta luminosa con durata di 7 anni. La pellicola nuova deve avere un coefficiente areico di 
intensità luminosa (R’) rispondente ai valori minimi prescritti e deve mantenere almeno il 50% dei suddetti 
valori per il periodo minimo di 7 anni di normale esposizione verticale all’esterno nelle medio condizioni 
ambientali d’uso. Dopo tale periodo le coordinate tricromatiche devono ancora rientrare nelle zone 
colorimetriche. Fa eccezione la pellicola di colore arancio che deve mantenere i requisiti di cui sopra per almeno 
tre anni. 
Valori inferiori devono essere considerati insufficienti ad assicurare la normale percezione di un segnale 
realizzato con pellicole retroriflettenti di classe 1. Pellicola di Classe 2 Ad alta risposta luminosa con durata di 10 
anni. La pellicola deve avere un coefficiente areico di intensità luminosa rispondente ai valori minimi prescritti 
e deve mantenere almeno l’80% dei suddetti valori per il periodo minimo di 10 anni di normale esposizione 
all’esterno nelle medio condizioni 
ambientali d’uso. Dopo tale periodo le coordinate tricromatiche devono ancora rientrare nelle zone 
colorimetriche. Fa eccezione la pellicola di colore arancio che deve mantenere i requisiti di cui sopra per 
almeno tre anni. 
Valori inferiori devono essere considerati insufficienti ad assicurare la normale percezione di un segnale 
realizzato con 
pellicole retroriflettenti di classe 
2. 
– RETRO DEI CARTELLI – 
Sul retro dei segnali, di colore neutro opaco, il produttore deve apporre, oltre a quanto previsto dal comma 7 
dell’art. 77 del D.P.R. 495/92, nello stesso spazio previsto di cmq. 200, il marchio dell’Organismo di 



 
 

certificazione ed il relativo numero del certificato di conformità di prodotto rilasciato. 
FONDAZIONE E POSA IN OPERA 
La posa della segnaletica verticale dovrà essere eseguita installando sostegni su apposito basamento delle 
dimensioni minime di cm 30 Å~ 30 Å~ 50 di altezza in conglomerato cementizio dosato a quintali 2,5 di cemento 
tipo 325 per metro cubo di miscela intera granulometricamente corretta. Il basamento dovrà essere 
opportunamente aumentato per i cartelli di maggiori dimensioni. Le dimensioni maggiori saranno determinate 
dall’appaltatore tenendo presente che, sotto la sua responsabilità, gli impianti dovranno resistere ad una 
velocità massima del vento di km 150/ ora. 
Resta inteso che tale maggiorazione è già compresa nel prezzo della posa in opera. L’Impresa dovrà curare 
in modo particolare la sigillatura dei montanti nei rispettivi basamenti prendendo tutte le opportune 
precauzioni atte ad evitare collegamenti non rigidi, non allineati e pali non perfettamente a piombo. 
I segnali dovranno essere installati in modo da essere situati alla giusta distanza e posizione agli effetti della 
viabilità e della regolarità del traffico seguendo gli ordinativi della Direzione dei lavori. Il giudizio sulla esattezza 
di tale posizione è riservata in modo insindacabile dalla Direzione dei lavori e saranno ad esclusivo carico e 
spese dell’Appaltatore ogni operazione relativa allo spostamento dei segnali giudicati non correttamente 
posati. 
Le prescrizioni per l’installazione dei segnali verticali devono rispondere a quanto citato nell’art. 81 del 
regolamento di esecuzione ed attuazione del codice della strada, di cui al D.P.R. 16 dicembre 1992, n.495. 

 
SUPPORTI 
Dovranno essere realizzati in laminato di alluminio semicrudo puro al 99,5% - 1050 a (UM 4507) valori 
aggiornati con Norme UM FA 60 edizione luglio 1975. Lo spessore del laminato dovrà essere non inferiore a 
25/10 di mm. (per dischi, triangoli, frecce e targhe di superficie entro i 5 mq.) e dello spessore non superiore a 
30/10 di mm per targhe superiori a mq 5 di superficie. Il supporto dovrà essere scatolato con bordatura 
d’irrigidimento su tutto il perimetro, non inferiore a cm. 1,5. Sul retro dovrà essere munito di attacchi scanalati 
ove verranno alloggiate le staffe per l'applicazione 
dei sostegni. Gli attacchi scanalati dovranno essere resi solidali al Supporto con idoneo numero di punti di 
saldatura 
che ne impediscano il minimo distacco in fase di serraggio delle staffe con gli appositi dadi e 
bulloni, o 
con nastro d’acciaio. Gli attacchi scanalati e le staffe dovranno inoltre essere dimensionati in modo tale da non 
subire la pur minima deformazione in detta fase di serraggio. 
La faccia posteriore dovrà essere verniciata in grigio neutro. I supporti di superficie superiore a mq 0,4 dovranno 
essere rinforzati posteriormente con profilati di alluminio scanalato di larghezza pari a quella della targa ed 
in numero di due 
per il primo metro di altezza, più uno ogni metro o frazione di metro 
successive. 
Nella scanalatura verranno alloggiate le relative staffe per l’applicazione sui sostegni. Qualora i segnali siano 
costituiti da due o più pannelli, congiunti, questi devono essere perfettamente accostati mediante angolari 
anticorodal da millimetri 20x20, spessore millimetri 3, opportunamente forati e muniti di un numero di 
bulloncini in acciaio inox da 1/4 x 15 sufficienti ad ottenere un perfetto assestamento dei lembi dei pannelli. 
La lamiera di alluminio dovrà essere resa anche mediante carteggiatura, sgrassamento a fondo e quindi 
sottoposta a procedimento di fosfocromatizzazione e ad analogo procedimento di pari affidabilità su tutte le 
superfici. 

 
ACCESSORI E TRATTAMENTI 
I bulloni e i dadi dovranno essere in acciaio INOX e le staffe in acciaio INOX o alluminio. I supporti di tutti i 
cartelli stradali, pannelli, ecc., costruiti con laminati di alluminio, dovranno essere verniciati sulla faccia posteriore 
(colore grigie neutro). II tipo di vernice e di tecnica per l’esecuzione della verniciatura, dovranno essere i più 
idonei e 
rispondenti al tipo di materiale in questione, anche in funzione dell’esposizione agli agenti 
atmosferici. 

 
SOSTEGNI 
Del tipo a bandiera, a farfalla o a portale, nelle misure richieste, in acciaio zincato a caldo, resistenti ad 



 
 

un’azione del vento spirante a 150 km/h con ritti monolitici di sezione rettangolare, circolare, ottagonale ecc., 
tale da avere il massimo modulo resistente a flessione disposto secondo la presumibile direzione di massima 
sollecitazione. I sostegni saranno completi di: 
– attacchi e staffe in acciaio zincato per l’aggancio della 
segnaletica; 
– piastra di base in acciaio zincato a caldo o in acciaio INOX; contropiastra, tirafondi, bulloni e rondelle in acciaio 
INOX e quant’altro necessario per la realizzazione a regola d’arte del sostegno; 
– scanalatura per evitare gli effetti rotazionali del pannello della segnaletica installato. Il sostegno inoltre 
dovrà essere dimensionato in maniera tale da resistere all’azione degli agenti atmosferici, ed in particolare 
ad un’azione del vento spirante alla velocità di 42 m/s. Per ogni altra indicazione si farà riferimento alle norme 
UNI, al D.M., alla Circ. del Min. LL.PP. in materia di opere in acciaio, al D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 s.m.e i. e 
del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 
s.m.e i. Il calcolo della stabilità della struttura e della fondazione dovrà essere firmata da un professionista 
abilitato; la Ditta appaltatrice, a sua cura e spese, dovrà consegnare alla D.L. in duplice copia la relazione 
tecnica comprendente il 
calcolo di stabilità di cui sopra e i disegni quotati delle strutture con evidenziati i particolari del fissaggio e 
dimensioni 
della bulloneria. I sostegni per i segnali verticali saranno in ferro tubolare diametro 60, 90, in acciaio Fe360 
spessore minimo 2,9 mm. chiusi alla sommità e, previo decapaggio del grezzo, dovranno essere zincati 
conformemente alle norme U.N.I.5101 e ASTM 123, ed eventualmente verniciati con doppia mano di idonea 
vernice sintetica opaca in tinta neutra della gradazione prescritta dalla Direzione dei lavori. Detti sostegni 
comprese le staffe di ancoraggio del palo di basamento, dovranno pesare rispettivamente per i due 
diametri sopra citati non meno di 4,2 e 8,00 kg/m. 
Previo parere della Direzione dei lavori, il diametro inferiore sarà utilizzato per i cartelli triangolari, circolari e 
quadrati di superficie inferiore a metri quadrati 0,8 mentre il diametro maggiore sarà utilizzato per i cartelli a 
maggiore superficie. Il dimensionamento dei sostegni dei grandi cartelli e la loro eventuale controventatura 
dovrà essere approvato dalla Direzione dei lavori previo studio e giustificazione tecnica redatta dalla ditta 
appaltatrice. 
Le paline in acciaio saranno zincate a caldo (spessore della zincatura di almeno 80 micron). La zincatura dovrà 
coprire integralmente il sostegno senza che vi siano punti di discontinuità sulla superficie. 
La parte superiore dei sostegni tubolari sarà chiusa alla sommità con tappo in plastica; quella inferiore avrà un 
foro alla base per il fissaggio del tondino di ancoraggio saldate diametro 10 mm, lunghezza 200 mm compreso 
nella fornitura, e comunque conformemente alle prescrizioni previste all’art. 82 del D.P.R. n. 495 del 16 dicembre 
1992. 

 
CAPITOLO II 
FOGNATURE 

FOGNATURE - Art.1 
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte generale del 
presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni di seguito indicate oltre 
a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati ed alla normativa vigente. Sulla base di quanto introdotto 
nel D.M. 08/01/1997 n° 99 - allegato 1, gli impianti di fognatura, che possono essere a sistema separato con 
distinti impianti per le acque bianche (meteoriche) e nere (provenienti dalle attività umane in genere) o a 
sistema unitario, sono articolati nelle seguenti sezioni: 
· rete di raccolta, costituita dalle opere necessarie per la raccolta ed il convogliamento delle acque nere 
e bianche nell’ambito delle aree servite; 
· impianti di trasporto, per il convogliamento – con collettore od emissario – delle acque agliimpianti di 
depurazione (trasporto primario) e per il convogliamento al recapito finale o al riuso(trasporto secondario); 
· impianti di depurazione, destinati ad ottenere caratteristiche dell’acqua compatibili con il 

ricettore. 
Viene inoltre definito il distretto di fognatura come costituito da una porzione di rete di raccolta per la quale, sia 
misurato continuamente il volume di acqua in uscita. Si definiscono infine settori di fognatura, quelle parti 
di rete di raccolta caratterizzate dalla possibilità di essere intercettate ed isolate dal sistema generale, in modo 
che si possano eseguire misure occasionali di portata in ingresso e in uscita. Un settore può essere una 
parte di distretto o può comprendere aree 



 
 

appartenenti a più 
distretti. 

 
La fognatura nera o mista deve essere dotata di pozzetti di allaccio sifonati ed armati in modo da evitare 
l’emissione di cattivi odori. Il posizionamento della fognatura deve essere tale da permettere la raccolta di 
liquami provenienti da utenze site almeno a 0,5 metri sotto il piano stradale senza sollevamenti. Le fognature 
nere debbono essere dimensionate, con adeguato franco, per una portata di punta commisurata a quella 
adottata per l’acquedotto, oltre alla portata necessaria per lo smaltimento delle acque di prima pioggia 
provenienti, se previste, dalla rete di drenaggio urbano. Ai fini del drenaggio delle acque meteoriche le reti di 
fognatura bianca o mista debbono essere dimensionate e gestite in modo da garantire che fenomeni di 
rigurgito non interessino il piano stradale o le immissioni di scarichi neri con frequenza superiore ad una 
volta ogni cinque anni per ogni singola rete. 

 
Si fa inoltre riferimento al Capo III del d.lgs. 152 dell’11.05.99 relativo alla tutela qualitativa della risorsa: criteri 
generali della disciplina degli scarichi. 

FOGNATURE - Art.2 
QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 

I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l’Impresa 
riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, siano riconosciuti 
della migliore qualità e rispondano ai requisiti previsti dalle normative vigenti. 

 
FOGNATURE - Art.2.1 

TUBAZIONI 
Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente 
capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa 
vigente in materia. L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni 
particolareggiati da integrare al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle 
modalità esecutive; 
l’Appaltatore dovrà, inoltre, fornire degli elaborati grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di 
tutte le tubazioni. In generale si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il 
numero dei gomiti, giunti, cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in 
corrispondenza dei giunti, sifoni, pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e 
conseguente sovrannumero di giunti. 
Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori 
per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari alle 
quali attenersi. L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla 
posizione di tutte le tubazioni in opera. Le condutture interrate dovranno ricorrere ad una profondità di 
almeno 1 m sotto il piano stradale. Le tubazioni dovranno essere provate prima della loro messa in 
funzione per garantire la perfetta tenuta delle stesse a cura e spese dell’impresa; nel caso si manifestassero 
delle perdite, anche di lieve entità, queste dovranno essere riparate e rese stagne a spese dell’impresa. 

 
FOGNATURE - Art.2.2 

TUBAZIONI 
Saranno posti in opera tubi in PVC compatto o strutturato, per condotte di scarico interrate con giunti a 
bicchiere ed anello elastomerico secondo UNI EN 1401, colore rosso mattone RAL 8023. Classe di rigidità SN 4 
KN/mq. 
Dovrà essere tenuto conto che i materiali forniti oltre a rispondere alle norme UNI dovranno essere muniti del 
“Marchio di conformità” rilasciato dall’Istituto Italiano dei Plastici. In materia si fa richiamo al D.M. 12/12/1985 
in G.U. n. 61 del 14/03/86 riguardante “Norme tecniche relative alle tubazioni”. Le caratteristiche meccaniche 
delle tubazioni di mescolanze a base di PVC saranno quelle previsti dalla relativa norma UNI. Le tubazioni 
dovranno assicurare gli stessi 
requisiti di impermeabilità delle tubazioni in grès. I giunti di collegamento dovranno prevedere anelli di tenuta 
in lattice 
naturale o in altro materiale 
elastomerico. 



 
 

 
FOGNATURE - Art.2.3 
CHIUSINI E GRIGLIE 

I chiusini di accesso alle camerette d’ispezione ed ai manufatti speciali potranno essere circolari con diametro 
interno di cm 60 oppure rettangolari con dimensioni 50 x 70. Saranno realizzati in ghisa sferoidale da carreggiata 
a traffico intenso, con coperchio articolato e guarnizione in elastomero antiodore e antirumore. Classe D400, a 
norme UNI EN 124, altezza totale non inferiore a 100 mm. Tutti i chiusini dovranno avere una resistenza a rottura 
di 40 ton. 
Le superfici di appoggio del coperchio con telaio dovranno essere lavorate con utensile in modo che il piano 
di contatto sia perfetto e non si verifichi alcun traballamento. Il coperchio dovrà essere allo stesso livello 
del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza di altezza in meno. 

 
FOGNATURE - Art.2.4 

SABBIA, GHIAIA E PIETRISCO 
Inerti ed aggregati 

In base al d.m. 09/01/1996, Allegato I, gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non 
gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive 
all’indurimento del conglomerato od alla conservazione delle armature. Gli inerti, quando non espressamente 
stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda della località dove si eseguono i 
lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso dovranno essere privi di sostanza 
organiche, impurità ed elementi eterogenei. Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva 
granulometrica, per assicurare il 
massimo riempimento dei vuoti interstiziali. Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre 
considerare anche il contenuto percentuale di acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori 
di peso specifico assoluto per il calcolo della miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere 
studiata scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione minima del getto, della distanza minima 
tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime 
commisurate alle caratteristiche geometriche 
della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; 
quelli 
speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di 
materiale assestato su automezzi per forniture di un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità, convenzionale 
pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi quantitativi. 

 
Sabbi
a 
In base al r.d. n° 2229 del 16/11/1939, Capo II, la sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in 
grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, 
sostanze friabili in genere e 
costituita di grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante 
alla mano, 
non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose; deve essere 
lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive e 
sostanze eterogenee. Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un 
vaglio di fori circolari del diametro: 
– di 2 mm se si tratta di lavori di murature in 

genere; 
– di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di 

paramento; 
– di ó mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di 

paramento. 
L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i 
criteri indicati nell’allegato 1 del d.m. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed integrazioni, sui requisiti di 
accettazione dei cementi.  In base a tale decreto, la sabbia normale è una sabbia silicea, composita, a 



 
 

granuli tondeggianti, d’origine naturale proveniente dal lago di Massaciuccoli in territorio di Torre del 
Lago, la cui distribuzione granulometrica deve essere contenuta nel fuso granulometrico individuato dalla 
tabella seguente: 

 
TABELLA 

 
Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione di 100 g. 
L’operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando la quantità di 
sabbia che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. 

 
Ghiaia e 
pietrisco 
Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi valgono le stesse norme 
prescritte per le sabbie. In base al r.d. n° 2229 del 16/11/1939, Capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti 
di materiale 
calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da 
parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora 
ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 
Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 
durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, 
sabbiose e, comunque, 
eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito 
da elementi, 
le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la 
ghiaia. 
Il pietrisco deve essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie 
nocive. 
Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un 
vaglio di fori circolari del diametro: 
· di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpe 

e simili; 
· di 4 cm se si tratta di volti di 

getto; 
· di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti 

sottili. 
Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde in un 
centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato ed a 
pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. Se il cemento adoperato è alluminoso, è 
consentito anche l’uso di roccia gessosa, quando l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente 
difficile e si tratti di roccia compatta, non geliva e di resistenza accertata. 

 
FOGNATURE - Art.3 MODALITÀ 

DI ESECUZIONE DEI LAVORI 
Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte, alle prescrizioni di legge 
e dei 
regolamenti vigenti, alle prescrizioni del presente Capitolato, ai documenti di progetto nonché a quanto 
indicato dalla Direzione dei Lavori. Durante la fase di esecuzione di un sistema di fognatura occorre seguire tre 
principi: 
· deve essere facile e rapida la manutenzione di ogni parte del 

sistema; 
· deve essere possibile sostituire ogni parte del 

sistema; 
· deve essere possibile estendere il sistema e collegarlo facilmente ad altri impianti 

simili. 
 

FOGNATURE - Art.3.1 



 
 

TRACCIAMENTI 
Sarà cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori tutti i dati 
costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni completare il tracciamento 
a mezzo di picchetti, sagome e modine, ecc. sottoponendoli alla Direzione Lavori per il controllo e solo dopo 
l’assenso di questa potrà darsi l’inizio alle opere relative. Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati 
dalla Direzione Lavori, l’impresa resterà responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a 
demolire e rifare a sue spese quelle opere che 
non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni inerenti. Saranno a carico 
dell’Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i cippi di cemento ed in pietra, 
per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto occorrenti, dall’inizio delle 
consegne fino al collaudo compiuto. 

 
FOGNATURE - Art.3.2 

CONSERVAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE - SGOMBERI E RIPRISTINI 
L’Impresa, nell’esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove possibile, quella 
veicolare sulle strade interessate dai lavori. Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali 
(passerelle, recinzioni, ecc.), all’apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l’eventuale deviazione del 
traffico veicolante, 
ed alla sua sorveglianza. In ogni caso, a cura e spese dell’impresa dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti 
gli ingressi stradali privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta manutenzione ed 
all’interrotto esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate ai lavori. Gli scavi saranno 
effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di rispettare le prescrizioni precedenti. 
L’Impresa è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei pedoni e dei mezzi 
meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa superficiale di materiale idoneo allo 
scopo. 
Ultimate le opere, l’Impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree occupate, 
rimettendo 
tutto in pristino stato, in modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in dipendenza dei lavori eseguiti. 
Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei, all’espropriazione 
del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano stradale in corrispondenza degli 
scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e pericolosità. 

 
FOGNATURE - Art.3.3 

SCAVI 
Negli scavi dovranno essere adottate tutte le cautele necessarie a prevenire scoscendimenti e smottamenti, 
restando l’Impresa esclusivamente responsabile degli eventuali danni e tenuta a provvedere, a proprie spese, 
alle rimozioni delle materie franate ed al ripristino delle sezioni correnti. Gli scavi ed i trasporti saranno eseguiti 
con mezzi adeguati e con sufficiente mano d’opera; si avrà cura di assicurare in ogni caso il regolare 
smaltimento ed il deflusso delle acque. 
I materiali provenienti dagli altri impieghi nei lavori, dovranno essere portati a rifiuto in zone disposte a cura 
dell’Impresa; lo stesso dicasi per quelle invece inutilizzabili ed esuberanti le necessità dei lavori. 

 
FOGNATURE - Art.3.4 

SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA E RISTRETTA 
Saranno spinti alla profondità indicata dalla Direzione Lavori, con pareti verticali che dovranno essere 
sbadacchiate ed armate per evitare franamenti nei cavi, restando a carico dell’Impresa ogni danno a persone o 
cose che potrà verificarsi. Qualora in considerazione della natura del terreno, l’Impresa intendesse eseguire 
lo scavo con pareti inclinate (per 
difficoltà, ovvero per l’impossibilità di costruire la fognatura in presenza di armature e sbadacchiature) dovrà 
sempre chiedersi il permesso alla Direzione Lavori. L’Impresa è obbligata ad evacuare le acque di qualunque 
origine esistenti od affluenti nei cavi, ove ciò sia ritenuto necessario dalla Direzione Lavori, ad insindacabile 
giudizio, per una corretta 
esecuzione delle opere. Nei prezzi relativi, fra l’altro, sono compresi l’onere delle demolizioni di pavimentazioni 
stradali 
e di qualsiasi genere, di acciottolati, di massicciate e sottofondi stradali, di murature, sottofondi, 
tombini, ecc. 



 
 

FOGNATURE - Art.3.5 
RILEVATI E RINTERRI 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto 
segue, fino al loro totale esaurimento, tutto il materiale sabbioso, ghiaioso e non argilloso, provenienti 
dagli scavi, in quanto disponibile ed adatto, a giudizio della Direzione dei Lavori. Quando venissero a mancare 
in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti prelevandole ovunque 
l’Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione 
proceda per strati orizzontali successivi di eguale altezza di circa 30-40 cm. Di spessore, ben costipati con 
adeguate attrezzature, disponendo contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore 
regolarità e precauzione. 
È obbligo dell’Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dall’assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rilevati eseguiti 
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. L’Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari 
e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori e fino 
al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l’espurgo dei fossi. La superficie del terreno 
sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con 
leggere pendenze verso monte. Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si 
intendono compresi nei prezzi 
stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all’appaltatore non spetterà alcun compenso oltre l’applicazione di 
detti prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna da rilevarsi in contraddittorio 
con l’appaltatore. 

FOGNATURE - Art.3.6 
POSA IN OPERA DELLE TUBAZIONI 

Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa delle tubazioni confezionate fuori opera e dei pezzi speciali 
relativi, l’Impresa dovrà avere in deposito una congrua parte del quantitativo totale dei tubi previsti dal progetto 
al fine di evitare ritardi nei lavori. I tubi che l’Impresa intenderà porre in opera dovranno corrispondere per 
forma e caratteristiche ai campioni prelevati dalla Direzione Lavori e custoditi presso la stazione appaltante. I 
direttore lavori visionerà i tubi forniti una volta nel cantiere ed una volta immediatamente prima della loro 
posa in opera; i tubi che non corrispondano ai campioni approvati, non confezionati in base alle prescrizioni 
saranno rifiutati e l’appaltatore dovrà provvedere al 
loro immediato allontanamento a sua cura e 
spese. 
La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della Direzione Lavori e non prima che sia ultimato 
lo scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo. I tubi saranno posti su una base di calcestruzzo 
cementizio confezionato a q.li 1,50 di cemento dello spessore minimo di cm 8. Il loro allineamento secondo gli 
assi delle livellette di progetto sarà indicato con filo di ferro o nylon teso tra i punti fissati dalla Direzione 
Lavori. I tubi, posti sul letto preventivamente spianato e battuto, saranno collocati in opera con le estremità 
affacciate; l’anello elastico, il cui diametro interno sarà inferiore a quello esterno del tubo, verrà infilato, dopo 
adeguata pretensione, sulla testa del tubo da posare, poi, spingendo questa dentro il bicchiere del tubo già 
posato, si farà in modo che l’anello rotoli su se stesso fino alla posizione definitiva curando che, ad operazione 
ultimata, resti compresso in modo uniforme lungo il suo contorno. Le tubazioni, siano esse orizzontali o 
verticali, devono essere installate in perfetto allineamento con il 
proprio asse e parallele alle pareti. Le tubazioni orizzontali, inoltre, devono essere posizionate con l’esatta 
pendenza loro assegnata in sede di progetto. La testa del tubo non dovrà essere spinta contro il fondo del 
bicchiere ad evitare che i movimenti delle tubazioni producano rotture. Nella connessura ortogonale così 
formata dovrà quindi essere inserito, 
con perfetta sigillatura, un nastro plastico con sezione ad angolo retto, eventualmente limitato alla metà 
inferiore del bicchiere. Durante la posa del condotto dovranno porsi in opera i pezzi speciali relativi, 
effettuando le giunzioni con i pezzi normati nei medesimi modi per essi descritti. Gli allacciamenti dovranno 
essere eseguiti in modo che siano evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di sezione, impiegando pezzi 
speciali. La Direzione Lavori potrà autorizzare che il collegamento tra tubazioni ed allacciamenti sia eseguita 



 
 

mediante foratura del collettore principale, inserimento del tubo del minore diametro e successiva stuccatura; 
ove si effettui la foratura questa dovrà essere eseguita con estrema cura, delle minori dimensioni possibili, 
evitando la caduta dei frammenti all’interno della tubazione ed asportando con 
idoneo attrezzo quanto potesse ciononostante cadervi. Il tubo inserito non dovrà sporgere all’interno della 
tubazione principale e la giunzione dovrà essere stuccata accuratamente e rinforzata con un collare di malta, 
abbracciante il tubo principale, dello spessore di almeno 3 cm ed esteso a 5 cm a valle del filo esterno del tubo 
immesso. 
I pezzi speciali ed i raccordi che la Direzione Lavori ordinasse di porre in opera durante la posa delle tubazioni per 
derivare futuri allacciamenti dovranno essere provvisti di chiusura con idoneo tappo cementizio. Tali pezzi 
devono inoltre consentire la corretta connessione fra le diverse parti della rete, senza creare discontinuità 
negli allineamenti e nelle 
pendenze. È sconsigliato l’uso delle derivazioni piane a doppio T così come non devono mai essere usate curve 
ad angolo 
retto nelle tubazioni orizzontali. È consigliabile realizzare la connessione tra le diramazioni e le colonne con 
raccordi formanti angolo con la verticale prossimo a 90°. I cambiamenti di direzione devono essere realizzati 
con raccordi che limitino il più possibile, ove non eliminino completamente, variazioni di velocità e/o altri effetti 
nocivi. 
Nel corso delle operazioni di posa si avrà cura di mantenere costantemente chiuso l’ultimo tratto messo in opera 
mediante un consistente tampone sferico assicurato da una fune o mediante tappi pneumatici, per impedire 
l’introdursi di corpi estranei nella condotta anche nel caso di allagamento del cavo. I tubi in PVC con 
giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di sabbia dello spessore di almeno 
30 cm in tutte le altre direzioni. 
Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo un comportamento 
elastico. 
È consigliabile che il percorso delle tubazioni di scarico non passi al di sopra di apparecchiature o materiali 
per i quali una possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione. Ove questo non sia possibile è 
necessario realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni in grado di drenare, raccogliere e 
convogliare alla rete generale di scarico eventuali perdite. 

 
FOGNATURE - Art.3.7 

CAMERETTE 
Le camerette d’ispezione, di immissione, di cacciata e quelle speciali in genere verranno eseguite secondo i tipi 
e con ledimensioni risultanti dal progetto, sia che si tratti di manufatti gettati in opera che di pezzi prefabbricati. 
Nel primo caso il conglomerato cementizio da impiegare nei getti sarà di norma confezionato con cemento 
tipo 325 dosato a q.li 2,50 per mc di impasto. Prima dell’esecuzione del getto dovrà aversi cura che i gradini 
di accesso siano ben immorsati nella muratura provvedendo, nella posa, sia di collocarli perfettamente 
centrati rispetto al camino di accesso ed ad esatto piombo tra di loro, sia di non danneggiare la protezione 
anticorrosiva. 
I manufatti prefabbricati dovranno venire confezionati con q.li 3,50 di cemento 325 per mc di impasto, vibrati 
su banco e stagionati almeno 28 giorni in ambiente umido. Essi verranno posti in opera a perfetto livello su 
sottofondo in calcestruzzo che ne assicuri la massima regolarità della base di appoggio. Il raggiungimento della 
quota prevista in progetto dovrà di norma venir conseguito per sovrapposizione di elementi prefabbricati di 
prolunga, sigillati fra loro e con il pozzetto con malta di cemento: solo eccezionalmente, quando la profondità 
della cameretta non possa venir coperta con le dimensioni 
standard delle prolunghe commerciali e limitatamente alla parte della camera di 
supporto al 
telaio portachiusino, si potrà ricorrere ad anelli eseguiti in opera con getto di cemento o concorsi di 
laterizio. 
Tanto le camerette prefabbricate quanto quelle eseguite in opera, se destinate all’ispezione od alla derivazione, 
di condotti principali di fognatura, dovranno avere il fondo sagomato a semitubo dello stesso diametro 
delle tubazioni in esse concorrenti e di freccia pari a circa . del diametro stesso; quelle prefabbricate dovranno 
inoltre essere provviste di fianchi di alloggiamento per le tubazioni concorrenti con innesti del medesimo tipo di 
quelli delle tubazioni stesse, salvo contraria disposizione della Direzione Lavori, di procedere alla parziale 
demolizione delle pareti del pozzetto. 
Le camerette d’ispezione vanno 
previste: 



 
 

· al termine della rete di scarico assieme al sifone e ad una 
derivazione; 

· ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 
45°; 

· ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro fino a 100 
mm; 

· ogni 30 m di percorso lineare per tubi con diametro oltre i 100 
mm; 

· ad ogni confluenza di due o più 
provenienze; 

· alla fine di ogni 
colonna. 

 
FOGNATURE - Art.3.8 

RIVESTIMENTO ANTICORROSIVO 
Ove previsto le tubazioni in cemento armato, nonché le camerette e i manufatti speciali dovranno essere 
protette con un rivestimento anticorrosivo realizzato con resine epossidiche. Prima della stesa della resina 
dovrà essere applicata una mano di aggrappante. Il rivestimento dovrà essere steso in due mani successive 
per uno spessore complessivo non inferiore a 600 micron. Il tipo di resina da utilizzare dovrà essere 
approvato dalla Direzione Lavori la quale potrà richiedere l’esecuzione, presso un Istituto specializzato di 
sua fiducia, di prove volte ad accertare la esistenza chimica, l’impermeabilità, la resistenza a compressione ed 
a trazione, la resistenza ad abrasione ed ogni altra verifica a suo giudizio necessaria per definire la qualità dei 
prodotti impiegati. Lo strato di rifinitura superficiale dovrà essere liscio per non opporre attrito alle acque e 
anche per ridurre le possibilità di adesione delle parti solide trascinate dall’acqua. Prima di effettuare la 
spalmatura occorre spazzolare le superfici per asportare polveri, particelle incoerenti e corpi estranei. Il 
prodotto non deve essere applicato in presenza di pioggia, nebbia o formazione di condensa sulle superfici 
da trattare, potendo un elevato tasso di umidità nell’aria causare al film una parziale o totale perdita delle 
caratteristiche del film secco. L’applicazione degli strati successivi al primo deve essere eseguita sul prodotto 
ancora appiccicoso e 
nel senso ortogonale al sottostante. Durante l’applicazione osservare le precauzioni richieste per i prodotti 
infiammabili in genere e per i prodotti epossidici in particolare. 

FOGNATURE - Art.3.9 
POZZETTI DI SCARICO DELLE ACQUE STRADALI 

I pozzetti per lo scarico delle acque stradali saranno costituiti da manufatti prefabbricati in calcestruzzo di 
cemento di tipo monoblocco muniti di sifone incorporato. Salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori 
avranno dimensioni interne di cm 50 x 50 x 90 oppure cm 45 x 45 x 90. La copertura sarà costituita da una 
caditoia in ghisa nel caso che il pozzetto venga installato in sede stradale o da un chiusino pure in ghisa qualora 
venga installato sotto il 
marciapiede. Il tubo di scarico sarà di norma in calcestruzzo del tipo senza bicchiere, del diametro interno di 
cm 12. I pozzetti saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo; la superficie superiore del 
sottofondo dovrà essere perfettamente orizzontale e a quota idonea a garantire l’esatto collocamento 
altimetrico del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale. 

 
FOGNATURE - Art.3.10 

ALLACCIAMENTO AI CONDOTTI DI FOGNATURA DEGLI SCARICHI E DEI POZZETTI STRADALI 
Gli allacciamenti dei pozzetti stradali ai condotti di fognatura dovranno, di norma, essere realizzati (salvo 
particolari disposizioni della Direzione Lavori) in tubi di calcestruzzo di cemento opportunamente rinfiancati. 
Gli allacciamenti degli scarichi privati dovranno invece essere realizzati unicamente in tubi di grès ceramico 
o PVC rigido. Nell’esecuzione delle opere di allacciamento si dovrà avere particolare cura per evitare gomiti, 
bruschi 
risvolti e cambiamenti di sezione ricorrendo sempre all’impiego di pezzi speciali di raccordo e di 
riduzione. 
Le connessioni con gli sghembi dovranno essere accuratamente eseguite ai fini di non creare sollecitazioni di 
sorta su di essi, con pericolo di rotture. Nell’eventualità di dover allacciare al condotto stradale immissioni 
in punti in cui non esistono sghembi, le operazioni relative saranno stabilite volta per volta dalla Direzione 



 
 

Lavori. 
Per l’inserimento di sghembi in tubazioni prefabbricate in c.a. si dovrà procedere con ogni diligenza onde evitare 
la rottura del condotto, limitando le dimensioni del foro a quanto strettamente necessario; gli sghembi 
verranno quindi saldati alla tubazione senza che abbiano a sporgere all’interno del tubo e gettando all’esterno 
dello stesso un blocco di ammaraggio in calcestruzzo onde ad evitare il distacco del pezzo speciale. 
Per la realizzazione di allacciamenti alle tubazioni di grès ceramico dovranno essere predisposti appositi pezzi 
speciali. In alternativa gli innesti potranno essere realizzati praticando dei fori sulle tubazioni per mezzo 
di una macchina carotatrice e inserendo in questi uno sghembo, previa l’interposizione di una apposita 
guarnizione di tenuta. 
Nel collegamento tra i condotti e gli sghembi dovranno infine prendersi le precauzioni atte ad evitare la 
trasmissione su questi ultimi di ogni sollecitazione che ne possa provocare la rottura o il distacco. L’Impresa 
resterà in ogni caso responsabile di cedimenti, rotture e danni che si verificassero e dovrà provvedere a sua 
cura e spese alle riparazioni e sostituzioni relative, nonché al risarcimento di danni derivati alla stazione 
appaltante o a Terzi. 

FOGNATURE - Art.4 VERIFICHE 
E PROVE PRELIMINARI 

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui 
appresso: 
· verifica della qualità dei materiali 

approvvigionati; 
· verifica del montaggio degli elementi costituenti l’impianto e della relativa esecuzione in modo da garantire 
la perfetta regola d’arte e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente. 
La provenienza dei materiali dovrà sempre essere segnalata alla Direzione dei Lavori che si riserva in qualunque 
tempo di prelevare campioni ed inviare, a cura e spese dell’impresa, ai competenti laboratori per la verifica e 
l’accertamento delle caratteristiche tecniche richieste. L’Appaltatore non avrà comunque diritto a nessun 
compenso, né per i materiali asportati, né per i ripristini dei manufatti eventualmente rimossi per il prelievo dei 
campioni. 
· Prova di impermeabilità su tratte di tubazioni in opera comprendenti i giunti e le camerette 

d’ispezione 
La prova di tenuta dovrà essere eseguita su tratte di tubazioni comprendenti almeno una cameretta 
d’ispezione. 
Si procederà al riempimento con acqua nella tratta in questione lasciando per un’ora il tutto pieno per 
consentire l’imbibizione dei calcestruzzi; indi si procederà al successivo riempimento fino a cm 50 al di sopra 
dell’estradosso della tubazione. La prova d’impermeabilità si riterrà superata qualora la perdita in un’ora sia 
inferiore a 1,5 litri per ogni  metro quadrato di superficie interna bagnata. 

 
CAPITOLO III PUBBLICA 

ILLUMINAZIONE 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.1 

PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 
Negli articoli seguenti sono specificate le modalità e le caratteristiche tecniche secondo le quali l’Appaltatore è 
impegnato ad eseguire le opere e a condurre i lavori, in aggiunta o a maggior precisazione di quelle già 
indicate negli articoli della parte generale. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.1.1 

CONSEGNA - TRACCIAMENTI - ORDINE DI ESECUZIONE DEI LAVORI 
L’Appaltatore dovrà eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla Direzione 
Lavori, i tracciamenti necessari per la posa dei conduttori, dei pali, degli apparecchi di illuminazione e delle 
apparecchiature oggetto dell’appalto. L’Appaltatore sarà tenuto a correggere ed a rifare a proprie spese 
quanto, in seguito ad alterazioni od arbitrarie variazioni di tracciato, la Direzione Lavori ritenesse inaccettabile. 
In merito all’ordine di esecuzione dei lavori l’Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni della Direzione Lavori 
senza che per ciò possa pretendere compensi straordinari, sollevare eccezioni od invocare tali prescrizioni a 
scarico di proprie responsabilità. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.2 



 
 

QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori oggetto dell’appalto dovranno presentare caratteristiche 
conformi a quanto stabilito dalle leggi e ai regolamenti ufficiali vigenti in materia o, in mancanza di tali leggi 
e regolamenti, dalle “Norme” di uno degli Enti Normatori di un paese della Comunità Europea, dei Comitato 
Elettrotecnico Italiano (CEI) e dal presente Capitolato; in ogni caso essi dovranno essere della migliore qualità 
esistente in commercio. In particolare gli apparecchi di illuminazione dovranno soddisfare le richieste della 
Legge, affinché gli impianti risultino avere un’emissione nell’emisfero superiore (per angoli g Ñ 90°) non 
superiore allo 0 % del flusso totale emesso. 
Apparecchi di illuminazione con valori superiori di emissione verso l'alto sino al massimo del tre percento 
del flusso luminoso totale emesso, potranno, previa preventiva autorizzazione ed a seguito di reali necessità 
impiantistiche, essere installati. L’Appaltatore potrà provvedere all’approvvigionamento dei materiali da 
fornitori di propria convenienza,  salvo  eventuali  diverse  prescrizioni  indicate  nei  Capitolato  o  dalla  
Direzione  Lavori,  purché  i  materiali  stessi corrispondano ai requisiti richiesti. L’Appaltatore notificherà 
però in tempo utile la provenienza dei materiali stessi alla Direzione Lavori, la quale avrà la facoltà di 
escludere le provenienze che non ritenesse di proprio gradimento. Tutti i materiali dovranno, in ogni caso, 
essere sottoposti, prima dei loro impiego, all’esame della Direzione Lavori, affinché essi siano riconosciuti 
idonei e dichiarati accettabili, come previsto all’articolo 15 del Capitolato Generale d’Appalto approvato 
con Decreto del Ministero dei LL.PP. 19/04/2000 n° 145. Il personale della Direzione Lavori è autorizzato ad 
effettuare in qualsiasi momento gli opportuni accertamenti, visite, ispezioni, prove e 
controlli. 
Se la Direzione Lavori, a proprio esclusivo giudizio, rifiuterà il consenso per l’impiego di qualche partita di 
materiale già approvvigionata dall’Appaltatore, quest’ultimo dovrà allontanare subito dal cantiere la partita 
scartata e provvedere alla sua sostituzione con altra di gradimento della Direzione Lavori, nei più breve tempo 
possibile e senza avanzare pretese e compensi od indennizzi. La Direzione Lavori provvederà direttamente, a 
spese dell’Appaltatore, alla rimozione di tali partite qualora lo stesso non vi abbia provveduto in tempo utile. 
L’accettazione dei materiali da parte della Direzione lavori non esonera l’Appaltatore dalle responsabilità 
che gli competono per la buona riuscita degli impianti. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.3 

NORME PER LA MISURAZIONE E LA CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
Tutte le opere comprese nell’appalto saranno compensate a corpo. In nessun caso e per nessun motivo la 
Direzione Lavori tollererà per le singole opere dimensioni o portate inferiori a quelle prescritte e, qualora se ne 
riscontrassero, esse saranno motivo di rifacimento. In via subordinata, a proprio giudizio, la Direzione Lavori 
potrà accettare le opere stesse, detraendo il relativo importo dalla liquidazione finale. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.4 

CAVIDOTTI - POZZETTI - BLOCCHI DI FONDAZIONI - PALI DI SOSTEGNO 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.4.1 

CAVIDOTTI 
Nell’esecuzione dei cavidotti saranno tenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché i percorsi, 
indicati nei disegni di progetto. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
· il taglio del tappetino bituminoso e dell’eventuale sottofondo in agglomerato dovrà avvenire mediante 
l’impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio avrà una profondità minima di 
25 cm e gli spazi del manto stradale non tagliato non dovranno superare in lunghezza il 50% del taglio effettuato 
con la vanghetta idraulica; 
· esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate nel 

disegno; 
· fornitura e posa, nel numero stabilito dal disegno, di tubazioni rigide in materiale plastico a sezione 
circolare, con diametro esterno di 100 mm, peso 730 g/m, per il passaggio dei cavi di energia; 
· la posa delle tubazioni in plastica dei diametro esterno di 100 mm verrà eseguita mediante l’impiego di selle 
di supporto in materiale plastico a uno od a due impronte per tubi del diametro di 110 mm. Detti elementi 
saranno posati ad un’interdistanza massima di 1,5 m, alfine di garantire il sollevamento dei tubi dal fondo 
dello scavo ed assicurare in tal modo il completo conglobamento della stessa nel cassonetto di calcestruzzo; 
· formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, a 
protezione delle tubazioni in plastica; il calcestruzzo sarà superiormente lisciato in modo che venga impedito il 



 
 

ristagno d’acqua; 
· il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale vagliata, sulla 
base delle indicazioni fornite dai tecnici comunali. Particolare cura dovrà porsi nell’operazione di costipamento 
da effettuarsi con mezzi meccanici; l’operazione di riempimento dovrà avvenire dopo almeno 6 ore dai termine 
dei getto di calcestruzzo; trasporto alla discarica del materiale eccedente. 
Durante la fase di scavo dei cavidotti, dei blocchi, dei pozzetti, ecc. dovranno essere approntati tutti i ripari 
necessari per evitare incidenti ed infortuni a persone, animali o cose per effetto di scavi aperti non protetti. 
Durante le ore notturne la 
segnalazione di scavo aperto o di presenza di cumulo di materiali di risulta o altro materiale sul sedime 
stradale, dovrà essere di tipo luminoso a fiamma od a sorgente elettrica, tale da evidenziare il pericolo esistente 
per il transito pedonale e veicolare. Nessuna giustificazione potrà essere addotta dall’Appaltatore per lo 
spegnimento di dette luci di segnalazione durante la notte anche se causato da precipitazioni meteoriche. Tutti 
i ripari (cavalletti, transenne, ecc.) dovranno riportare il nome della Ditta appaltatrice dei lavori, il suo indirizzo e 
numero telefonico. L’inadempienza 
delle prescrizioni sopra indicate può determinare sia la sospensione dei lavori, sia la risoluzione del contratto 
qualora 
l’Appaltatore risulti recidivo per fatti analoghi già accaduti nel presente appalto od anche in appalti 
precedenti. 
Il reinterro di tutti gli scavi per cavidotti e pozzetti dopo l’esecuzione dei getti è implicitamente compensata con 
il prezzo dell’opera. Nessun compenso potrà essere richiesto per i sondaggi da eseguire prima dell’inizio 
degli scavi per l’accertamento dell’esatta ubicazione dei servizi nel sottosuolo. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.4.2 
POZZETTI CON CHIUSINO IN GHISA 

Nell’esecuzione dei pozzetti saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché 
l’ubicazione, indicate nei disegni allegati. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: · esecuzione 
dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; · formazione di platea in calcestruzzo dosata 
a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con fori per il drenaggio dell’acqua; 
· formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di 

cemento, 
· conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal 

pozzetto; 
· sigillature con malta di cemento degli spazi fra muratura e 

tubo; 
· formazione, all’interno dei pozzetto, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente 

lisciata; 
· fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, 

completo di telaio, per traffico incontrollato, lucenetta 50 x 50cm, peso ca. 
90 kg, con scritta “Illuminazione Pubblica” sul coperchio; 

· riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati; trasporto alla 
discarica del materiale eccedente. 
E’ consentito in alternativa, e compensata con lo stesso prezzo, l’esecuzione in calcestruzzo delle pareti 
laterali dei pozzetti interrati con chiusino in ghisa. Lo spessore delle pareti e le modalità di esecuzione 
dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione Lavori. 

PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.4.3 
POZZETTO PREFABBRICATO INTERRATO 

E’ previsto l’impiego di pozzetti prefabbricati ed interrati, comprendenti un elemento a cassa, con due fori di 
drenaggio, ed un coperchio rimovibile. Detti manufatti, di calcestruzzo vibrato, avranno sulle pareti laterali la 
predisposizione per l’innesto dei tubi di plastica, costituita da zone circolari con parete a spessore ridotto. 
Con il prezzo a corpo sono compensati, oltre allo scavo, anche il trasporto a piè d’opera, il tratto di tubazione 
in plastica interessato dalla parete del manufatto, il riempimento dello scavo con ghiaia naturale costipata, 
nonché il trasporto alla discarica del materiale scavato ed il ripristino del suolo pubblico. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.4.4 
BLOCCHI DI FONDAZIONE DEI PALI 

Nell’esecuzione dei blocchi di fondazione per il sostegno dei pali saranno mantenute le caratteristiche 



 
 

dimensionali e costruttive indicate nel disegno allegato. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
· esecuzione della scavo con misure adeguate alle dimensioni del 

blocco; 
· formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di 

impasto; 
· esecuzione della nicchia per l’incastra del palo, con l’impiego di 

cassaforma; 
· fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del diametro esterno di 
100 mm per il passaggio dei cavi; 
· riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale accuratamente costipata; 
trasporto alla discarica del materiale eccedente; 
· sistemazione del cordolo in pietra eventualmente 

rimosso. 
L’eventuale rimozione dei cordoli del marciapiede è compreso nell’esecuzione dello scavo del blocco. Per tutte 
le opere elencate nel presente articolo è previsto dall’appalto il ripristino del suolo pubblico. Il 
dimensionamento maggiore dei blocchi di fondazione rispetto alle misure indicate in progetto non darà luogo 
a nessun ulteriore compenso. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.4.5 

PALI DI SOSTEGNO 
I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-
EN 40. 
E’ previsto l’impiega di pali d’acciaio di qualità almeno pari a quello Fe 360 grado B o migliore, secondo norma 
CNRUNI 7070/82, a sezione circolare e forma conica (forma A2 - norma UNI-EN 40/2) saldati longitudinalmente 
secondo norma CNR-UNI 10011/85. Tutte le caratteristiche dimensionali ed i particolari costruttivi sono 
indicati nel disegno allegato “particolari”. In corrispondenza del punto di incastro del palo nel blocco di 
fondazione dovrà essere 
riportato un collare di rinforzo della lunghezza di 40 cm, dello spessore identico a quello del palo stesso e saldato 
alle due estremità a filo continuo. Per il fissaggio dei bracci o dei codoli dovranno essere previste sulla sommità 
dei pali due serie di tre fori cadauna sfalsati tra di loro di 120° con dadi riportati in acciaio INOX M10 x 1 saldati 
prima della 
zincatura. Le due serie di fori dovranno essere poste rispettivamente a 5 cm ed a 35 cm dalla sommità 
del palo. 
Il bloccaggio dei bracci o dei codoli per apparecchi a cima palo dovrà avvenire tramite grani in acciaio INOX 
M10 x 1 temprati ad induzione. Sia i dadi che i grani suddetti dovranno essere in acciaio INOX dei tipo X12 Cr13 
secondo Norma UN1 6900/71. Nei pali dovranno essere praticate numero due aperture delle seguenti 
dimensioni: 
· — un foro ad asola della dimensione 150 x 50 mm, per il passaggio dei conduttori, posizionato con il bordo 
inferiore a 500 mm dal previsto livello del suolo; 
· — una finestrella d’ispezione delle dimensioni 200 x 75 mm; tale finestrella dovrà essere posizionata 

con  l’asse 
orizzontale parallelo al piano verticale passante per l’asse longitudinale del braccio o dell’apparecchio di 
illuminazione a cima-palo e collocata dalla parte, opposta al senso di transito del traffico veicolare, con il bordo 
inferiore ad almeno 600 mm al di sopra dei livello del suolo. La chiusura della finestrella d’ispezione dovrà 
avvenire mediante un portello realizzato in lamiera zincata a filo palo con bloccaggio mediante chiave 
triangolare oppure, solo nel caso sussistano difficoltà di collocazione della morsettiera e previo benestare dei 
Direttore dei Lavori, con portello in rilievo, adatto al contenimento di detta morsettiera, sempre con bloccaggio 
mediante chiave triangolare. 
Il portello deve comunque essere montato in modo da soddisfare il grado minimo di protezione interna IP 
33 secondo Norma CEI 70-1. La finestrella d’ispezione dovrà consentire l’accesso all’alloggiamento elettrico che 
dovrà essere munito di un dispositivo di fissaggio (guida metallica) destinato a sostenere la morsettiera di 
connessione in classe II. 
Per la protezione di tutte le parti in acciaio (pali, portello, guida d’attacco, braccio e codoli) è richiesta la zincatura 
a caldo secondo la Norma CEI 7-6 (1968). Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla 
morsettiera di connessione, dovrà essere protetto tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante diametro 



 
 

50 mm, posato all’atto della collocazione dei pali stessi entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione 
medesimi, come da 
disegni “particolari”. Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su mensola od a cima-palo dovranno 
essere 
impiegati bracci in acciaio o codoli zincati a caldo secondo Norma UNI-EN 40/4 ed aventi le caratteristiche 
dimensionali indicate nei disegno “particolari”. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.5 

LINEE 
L’Appaltatore dovrà provvedere alla fornitura ed alla posa in opera dei cavi relativi al circuito di alimentazione di 
energia. Sono previsti cavi per energia elettrica identificati dalle seguenti sigle di designazione: 
· — cavi unipolari con guaina con sezione sino a 6 

mm2: 
Nell’ipotesi che non venga adottata la finestrella d’ispezione e quindi venga realizzato un giunto nel pozzetto 
interessato questa prescrizione deve essere annullata. cavo 1 x a UG5R-0,6/1 kV 
· — cavi unipolari con guaina con sezione superiore a 6 
mm2: cavo 1 x a RG5R-0,6/i kV 
· — cavi bipolari della sezione di 2,5 
mm2: cavo 2 x 2,5 UG5OR-0,6/1 kV 
Tutti i cavi saranno rispondenti alla Norma CEI 20-13 e varianti e dovranno disporre di certificazione IMQ od 
equivalente. Nelle tavole allegate sono riportati schematicamente, ma nella reale disposizione planimetrica, il 
percorso, la sezione ed 
il numero dei conduttori. L’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a quanto indicato nei disegni, salvo 
eventuali 
diverse prescrizioni della Direzione 
Lavori. 
Tutte le linee dorsali d’alimentazione, per posa sia aerea che interrato, saranno costituite da quattro cavi 
unipolari uguali. In alcune tratte terminali d’alimentazione saranno impiegati cavi tripolari con sezione di 2,5 
mm2. I cavi per la derivazione agli apparecchi di illuminazione saranno bipolari, con sezione di 2,5 mm2. 
I cavi multipolari avranno le guaine isolanti interne colorate in modo da individuare la fase relativa. Per i cavi 
unipolari la distinzione delle fasi e del neutro dovrà apparire esternamente sulla guaina protettiva. E’ 
consentiva l’apposizione di fascette distintive ogni tre metri in nastro adesivo, colorate in modo diverso 
(marrone fase R - bianco fase 5 - verde fase T - blu chiaro neutro). La fornitura e la posa in opera del nastro 
adesivo di distinzione si intendono compensate con il prezzo a corpo. I cavi infilati entro pali o tubi metallici 
saranno ulteriormente protetti da guaina isolante (vedi art. 27). Nella formulazione del prezzo a corpo è stato 
tenuto conto, tra l’altro, anche degli oneri dovuti all’uso dei mezzi d’opera e delle attrezzature. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.6 

CASSETTE - GIUNZIONI - DERIVAZIONI - GUAINE ISOLANTI 
La derivazione agli apparecchi di illuminazione, in cavo bipolare della sezione di 2,5 mm2, sarà effettuata con 
l’impiego di cassetta di connessione in classe II della ditta “La Conchiglia” tipo SGVP collocata 
nell’alloggiamento di cui all’art. precedente con transito nella medesima dei cavi unipari di dorsale. La salita 
all’asola dei cavi unipolari sarà riservata unicamente alla fase interessata ed al neutro escludendo le restanti 
due fasi; per tratti di dorsali rilevanti dovrà essere previsto altresì un sezionamento dell’intera linea facendo 
transitare le tre fasi ed il neutro in una cassetta di connessione collocato nell’asola di un palo secondo 
indicazione dei Direttore dei Lavori. 
Per le giunzioni o derivazioni su cavo unipolare, con posa in cavidotto, è previsto l’impiego di muffole 
tipo 3M SCOTCHCAST o similare. Dette muffole saranno posate esclusivamente nei pozzetti in muratura o 
prefabbricati. 
Come detto, tutti i conduttori infilati entro i pali e bracci metallici, saranno ulteriormente protetti, agli effetti 
del doppio isolamento, da una guaina isolante di diametro adeguato; tale guaina dovrà avere rigidità dielettrica 
~ 10 kV/mm; il tipo di guaina isolante dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori; il prezzo a 
corpo compensa la fornitura e posa di tale guaina. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.7 
APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE 



 
 

Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno 
minimo: 
· apparecchi per illuminazione stradale “aperti” (senza coppa o rifrattore) vano ottico = IP X 3 vano 
ausiliari = IP23 “chiusi” (con coppa o rifrattore) vano ottico = IP54 vano ausiliari = IP23 
· proiettori su torri faro o parete (verso il basso) 

IP65 
· proiettori sommersi = 

IP68 
Gli apparecchi dovranno altresì essere realizzati in Classe II ed essere rispondenti all’insieme delle 
norme: 
· CEI 34-21 fascicolo n. 1034 Novembre 1987 e relative 

varianti 
· CEI 34-30 fascicolo n. 773 Luglio 1986 e relative varianti” proiettori per 

illuminazione” 
· CEI 34-33 fascicolo n. 803 Dicembre 1986 e relative varianti” apparecchi per illuminazione 

stradale” 
In ottemperanza alla Norma CEI 34-21 i componenti degli apparecchi di illuminazione dovranno essere cablati 
a cura del costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati completi di lampade ed 
ausiliari elettrici rifasati. Detti componenti dovranno essere conformi alle Norme CEI di riferimento. Gli 
apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione dovranno 
essere cablati con i componenti principali (lampade, alimentatori ed accenditori) della stessa casa costruttrice 
in modo da garantire la compatibilità tra i medesimi. 
I riflettori per gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta 
pressione devono essere conformati in modo da evitare che le radiazioni riflesse si concentrino sul bruciatore 
della lampada in quantità tale 
da pregiudicarne la durata o il funzionamento. Tali apparecchi devono essere provati secondo le prescrizioni 
della Norma CEI 34-24 e si riterranno conformi quando la differenza tra le due tensioni di lampada (in aria 
libera ed all’interno dell’apparecchio) è inferiore a: 
· 12 V per le lampade do 400 W bulbo tubolare chiaro 
· 7 V per le lampade da 400 W bulbo ellissoidale diffondente 
· 10 V per le lampade da 250 W (tutti i due tipi) 
· 7 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo tubolare chiaro 
· 5 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo ellissoidale diffondente 
Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in posizione che siano 
visibili durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - Marcatura della Norma CEI 34-21. 
Gli apparecchi di illuminazione dovranno altresì soddisfare i requisiti richiesti dalla 
Legge. 
In particolare i corpi illuminanti posti in opera dovranno avere un'emissione nell’emisfero superiore (cioè con 
g Ñ 90°) non superiore allo 0 % del flusso totale emesso. Apparecchi di illuminazione con valori superiori di 
emissione verso l'alto sino al massimo del tre percento del flusso luminoso totale emesso, potranno, previa 
preventiva autorizzazione ed a seguito di reali necessità impiantistiche, essere installati. 
I produttori devono quindi rilasciare la dichiarazione di conformità alla LR 22/97 delle loro apparecchiature e 
devono inoltre allegare, le raccomandazioni di uso corretto. La documentazione tecnica dovrà comprendere 
la misurazione fotometrica dell’apparecchio, effettuata secondo le norme in vigore, sia in forma tabellare 
numerica su supporto cartaceo che sotto forma di file standard in formato “Eulumdat”. 
Tale documentazione dovrà specificare tra 
l’altro: 
· Temperatura ambiente durante la 

misurazione; 
· Tensione e frequenza di alimentazione della 

lampada; 
· Norma di riferimento utilizzata per la 

misurazione; 
· Identificazione del laboratorio di 

misura; 



 
 

· Specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la 
prova; 

· Nome del responsabile tecnico di 
laboratorio; 

· Corretta posizione dell'apparecchio durante la 
misurazione; 

· Tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di 
precisione. 

Questi dati devono essere accompagnati da una dichiarazione sottoscritta dal responsabile tecnico di laboratorio 
che attesti la veridicità della misura. Gli apparecchi devono inoltre essere forniti della seguente ulteriore 
documentazione: 
· angolo di inclinazione rispetto al piano orizzontale a cui deve essere montato l’apparecchio in modo da 
soddisfare i requisiti della Legge Veneta. In genere l’inclinazione deve essere nulla (vetro di protezione parallelo 
al terreno). 
· diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1.000 lumen · diagramma del fattore di 
utilizzazione— classificazione  dell’apparecchio  agli  effetti  dell’abbagliamento  con  l’indicazione  delle  
intensità  luminose  emesse 
rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispetto alla verticale e la direzione dell’intensità luminosa massima (I max) 
sempre rispetto alla verticale. Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare, nell’ipotesi che non sia già 
stato definito nel disegno dei particolari, dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. 
L’Appaltatore provvederà pertanto all’approvvigionamento, al trasporto, all’immagazzinamento temporaneo, al 
trasporto a  piè  d’opera,  al  montaggio su  paio  o  braccio  o  testata,  all’esecuzione  dei  collegamenti  
elettrici,  alle  prove  di 
funzionamento degli apparecchi di illuminazione con le caratteristiche definite in 
precedenza. 
Gli apparecchi di illuminazione saranno, come già precisato, in Classe II e pertanto si dovrà porre la massima 
cura nell’esecuzione dei collegamenti elettrici affinché in essi sia mantenuto il doppio isolamento. La 
rispondenza alla Legge Veneta e al complesso delle norme di cui sopra dovrà essere certificato con la 
consegna al Direttore dei Lavori della dichiarazione di conformità alle normative stesse rilasciata dal 
costruttore degli apparecchi di illuminazione, ai sensi dell’art. 7 della Legge 18 ottobre 1977 n. 791, oppure 
tramite l’accertamento dell’esistenza del Marchio di Conformità apposto sugli apparecchi stessi, ovvero dal 
rilascio dell’attestato di conformità ai sensi della già citata Legge 791/77. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.8 

FORNITURA E POSA DEL CONTENITORE DEL GRUPPO DI MISURA E DEL 
COMPLESSO DI ACCENSIONE E PROTEZIONE 

L’Appaltatore provvederà alla fornitura e posa presso il punto di consegna indicato dal progetto di un 
contenitore in resina poliestere rinforzata con fibre di vetro del formato approssimativo di: larghezza 70-75 cm, 
altezza da terra 140-150 cm, profondità 30-40 cm con grado di protezione interna minimo 1P 54 (CEI 70-1). Tale 
contenitore dovrà essere diviso verticalmente in due vani con aperture separate di cui una destinata a 
contenere il gruppo di misura installata dall’Ente Distributore, la relativa serratura di chiusura dovrà essere 
installata previo accordi con gli organismi territoriali competenti dall’Ente medesimo. Il contenitore dovrà 
appoggiare su apposito zoccolo in c.l.s. prefabbricato o realizzato in opera che consenta l’ingresso dei cavi sia 
del Distributore dell’energia elettrica che dell’impianto in oggetto. Sono altresì a cura dell’Appaltatore le opere 
di scavo e murarie per l’ingresso nel contenitore dei cavi dell’Ente Distributore. Il secondo vano dovrà contenere 
le apparecchiature di comando, di sezionamento, e di protezione così 
come definite nello schema unifilare indicato nel disegno “particolari”. L’apertura di tale vano dovrà essere 
munita di apposita serratura concordata con il Committente ove è ubicato l’impianto. Il quadro elettrico ivi 
contenuto dovrà essere realizzato con isolamento in Classe II come il resto 257 
dell’impianto di illuminazione. Le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi alle corrispondenti 
Norme CEI; in particolare i teleruttori dovranno avere le caratteristiche secondo la Norma CEI 17-3 fascicolo 
252. 
L’Appaltatore dovrà altresì provvedere alla fornitura, posa e collegamento di un interruttore crepuscolare 
fotoelettrico adatto all’installazione esterna in posizione idonea e protetta da eventi accidentali o vandalici 
con le seguenti caratteristiche: Classe di Isolamento II, grado IP 54, valore di intervento 10 + 2 Lux, carico 
massimo alimentarie 5A. 



 
 

Gli organi di protezione dovranno essere dimensionati in modo da garantire la protezione contro iscortocircuiti 
dell’intero 
impianto secondo Norme CEI 64-8 fascicolo 1000 ed. Giugno/1987 capitolo VI sezioni 
1 e 3. 
Il tipo di contenitore, le apparecchiature ivi contenute ed il relativo quadro dovranno comunque avere la 
preventiva approvazione del Direttore dei Lavori. Il prezzo a corpo compensa la fornitura, il trasporto, la mano 
d’opera, il collaudo e la messa in serviziodei componenti e delle apparecchiature. 

 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE - Art.9 
IMPIANTO DI TERRA - DISPERSORI 

L’impianto non prevede, come già detto, la messa o terra degli apparecchi di illuminazione a delle altre parti 
metalliche, in quanto tutto il sistema sarà realizzato con doppio isolamento (Classe II). Qualora, per particolari 
esigenze, venissero impiegati apparecchi di illuminazione sprovvisti di isolamento in Classe II, oppure sia 
necessario realizzare la protezione delle strutture contro i fulmini occorre realizzare l’impianto di terra. 
Gli apparecchi di illuminazione saranno collegati ad una terra di sezione adeguata, comunque non inferiore ai 
16 mm2 , i conduttori di terra e di protezione avranno guaina di colore giallo-verde e saranno di tipo H07 V. 
La linea dorsale sarà collegata al Dispersore Unico mediante conduttore isolato, della sezione minima di 16 
mm2 di tipo H07 V-R, protetto con tubazione nei tratti discendenti. Tenendo conto che il dispersore sarà unico, 
sia per la protezione contro i fulmini che per la protezione contro i contatti indiretti esso dovrà rispondere alle 
prescrizioni delle Norme CEI 81-1/1 984, 64-8/1987 e 11-8/1989. 
I dispersori saranno dei tipo a puntazza componibile, posati entro appositi pozzetti di ispezione di tipo 
carreggiabile, in resina rinforzata; tutti i dispersori dovranno essere collegati fra di loro. Sia i dispersori a 
puntazza, che i pozzetti di ispezione dovranno essere preventivamente approvati dalla Direzione dei Lavori. 
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